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agricole, naturali e semi-naturali, ma
anche quelle non rurali, compresi gli
spazi aperti in area urbana e peri-ur-
bana. Non si deve aggravare, cioè, la
situazione del nostro suolo che,
come dimostrano i dati dell’ISPRA,
si trova già in condizioni estrema-
mente degradate. Condizioni che ri-
ducono le capacità di regolazione
del ciclo idrologico, influenzato
anche dai cambiamenti globali in
atto, e che contribuiscono ad aumen-
tare e ad aggravare i fenomeni di
dissesto idrogeologico. Si rende così
sempre più necessario intervenire
mediante misure e interventi diffusi
sul territorio, che possano aumen-
tare le capacità di mitigazione del
dissesto idrogeologico, insieme ad
altre azioni di fondamentale impor-
tanza, quali la corretta pianifica-
zione territoriale, gli interventi
strutturali di consolidamento e
messa in sicurezza, le reti di monito-
raggio, i piani di gestione del rischio
e i piani di emergenza. 
Efficaci interventi di tipo estensivo

possono essere realizzati in campo
agro-pastorale e forestale nel territo-
rio montano-collinare italiano anche
al fine di contenere i danni connessi
ai fenomeni di dissesto: una reale
manutenzione del territorio, che
possa avvenire anche attraverso la
promozione dell’occupazione giova-
nile nel settore agricolo e il recupero
delle aree degradate, con lo svi-
luppo di un’attività agro-silvo-pa-
storale sostenibile. La sostenibilità
ambientale dovrebbe indirizzare le
attività di sviluppo rurale, indi-
cando paradigmi diversi da quelli
troppe volte seguiti nel passato, ri-
conoscendo il ruolo sociale dell’agri-
coltore e dell’agricoltura ma
fondandosi anche sulla conoscenza
delle relazioni ecosistemiche tra il si-
stema di produzione e la vulnerabi-
lità dell’ambiente naturale. 
In tale contesto,  l’ampia e la corretta
fruizione delle informazioni diven-
tano elementi fondamentali per la
definizione di politiche che possano
avvalersi di una base conoscitiva di

riferimento per l’analisi, la rappre-
sentazione e il governo delle trasfor-
mazioni territoriali, oltre che per
costruire una comune visione delle
questioni ambientali, attraverso un
approccio integrato che consenta a
tutti di valutare la qualità delle
scelte politiche sulla base di ele-
menti chiari e trasparenti. L’imple-
mentazione e l’adozione di 
A tal fine, il patrimonio informativo
di competenza delle amministra-
zioni pubbliche, tuttora estrema-
mente frammentato, deve essere
valorizzato e integrato con altre
fonti. Iniziative come quelle presen-
tate in questo numero di Ideam-
biente, attraverso la condivisione di
informazioni che nascono per fina-
lità diverse, rendono possibile rap-
presentare e leggere la realtà del
territorio e dell’ambiente in maniera
positivamente concorrente e condi-
visa."

Bernardo De Bernardinis
Presidente dell’ISPRA
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Dal suolo, la vita per l’ecosistema!

Suolo
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Ho fortemente voluto dedicare
questo numero della rivista a

tutte quelle attività che si svolgono
sul territorio e che con esso hanno a
che fare. Il suolo, infatti, costituisce
la base della produzione agricola
così come dello sviluppo urbano e
della mobilità di merci e persone.
Oggi non si può prescindere dall’e-
videnziare il rilievo delle sue fun-
zioni per l’equilibro dell’ecosistema;
basti pensare alla protezione delle
acque sotterranee, alla capacità di li-
mitazione del trasferimento di in-
quinanti nella catena alimentare, alla
capacità di salvaguardare la biodi-
versità, agli effetti sul microclima e
sulla vulnerabilità ai cambiamenti
climatici o alla mitigazione degli
eventi alluvionali.
In Italia assistiamo a rapide trasfor-
mazioni del territorio che, dal se-
condo dopoguerra ai nostri giorni,
avvengono continuando a ignorare
o a tenere in scarsa considerazione le

funzioni complessive del suolo, così
come l’esposizione ad una pericolo-
sità molto spesso “innaturale”. Gli
strumenti di governo del territorio
spesso non riescono a regolare l’e-
spansione delle città, dei nuovi inse-
diamenti e delle infrastrutture, che
invadono progressivamente le fasce
libere naturali e agricole circostanti.
Così, in contesti territoriali limitrofi
alle principali aree urbane, si pos-
sono facilmente riscontrare cinte pe-
riurbane caratterizzate da forme
diffuse di insediamento. Sono queste
le aree dove si manifesta con più
evidenza il fenomeno dello sprawl
urbano, caratterizzato dall’utilizzo a
bassa densità dei terreni ai margini
delle città e da un’elevata frammen-
tazione del territorio.
La conformazione orografica del no-
stro paese, inoltre, condiziona pe-
santemente la geografia
dell’urbanizzazione, che si concen-
tra nelle aree costiere, nelle pianure

e nelle fasce pedemontane come
quella lombardo-veneta. Desta
preoccupazione, in particolare, l’in-
tensa urbanizzazione dei litorali che,
quasi senza soluzione di continuità,
ricopre la fascia costiera dell’Adria-
tico, ma anche del Tirreno, dello
Ionio e delle isole. Le principali vie
di comunicazione rappresentano
assi privilegiati per lo sviluppo ur-
bano, mentre vaste aree rurali stano
perdendo la loro vocazione agricola
e iniziano a essere invase da seconde
case, centri commerciali o capannoni
industriali, anche in territori intrin-
secamente predisposti allo sviluppo
di fenomeni di degrado dei suoli e
di dissesto geomorfologico-idrau-
lico.
Il contenimento del consumo del
suolo, inteso quindi come una ri-
sorsa ambientale, limitata e non so-
stituibile, dovrebbe essere assicurato
tutelando l’insieme delle aree non
urbanizzate, includendo le superfici
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Curiosità

Gli italiani 
e l’ambiente 

Per gli italiani le tematiche am-
bientali (con il 48,2% delle rispo-
ste degli intervistati) sono una
priorità seconda soltanto al la-
voro e alla disoccupazione (con il
97,9% delle risposte degli intervi-
stati): è quanto emerge dall’edi-
zione 2013 di Ecobarometro,
pubblicata sulla Nuova Ecologia
di febbraio. L’inquinamento in-
quieta il 41% del campione, lo
spreco delle risorse il 34,8%. 
Al quesito sulle priorità del go-
verno, il 78,3% mette le politiche
del lavoro, seguite da quelle per
l’istruzione  (63,3%) e da sanità e
pensioni (54,1%). Il 78,2% del
campione approverebbe ulteriori
tagli da parte del governo purchè
le fonti pulite trovino sostegno. Il
mensile propone anche una rifles-
sione a più voci sulla qualità, il
ruolo e le possibilità del giornali-
smo ambientale e sugli scenari
aperti dai social network: tutti
d’accordo sull’importanza di su-
perare l’approccio ideologico e la
logica del catastrofismo, per spie-
gare, invece, la causa dei feno-
meni estremi, evidenziando le
responsabilità umane e gli stru-
menti in nostro possesso per mo-
dificare il futuro. (Fonte:
Adnkronos) "

Cristina Pacciani
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L’Italia che si consuma velocemente: 
ogni secondo perde 8 mq di suolo
 Tullio Fanelli: una soluzione? 
Semplificare le procedure per il riuso delle aree abbandonate
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Un territorio divorato dal ce-
mento e non solo. D    a quasi 50

anni - 1956/2010 - il suolo nazionale
viene impermeabilizzato ad una ve-
locità superiore ai 7mq al secondo e
nel 2010 arriva agli 8mq al secondo.
A confermarlo, l’indagine conclusa
dall’ISPRA e presentata lo scorso 5
febbraio nella facoltà di Ingegneria
della Sapienza di Roma, che per la
prima volta ricostruisce l’anda-
mento del consumo di suolo a li-
vello nazionale e regionale. In
termini assoluti, sono stati consu-
mati da 8.290 chilometri quadrati di
suolo nel 1956 a 20.665 chilometri
quadrati sigillati nel 2010. In pratica,
ogni 5 mesi viene cementificata una
superficie pari a quella del comune
di Napoli e ogni anno una pari alla
somma di quelle dei comuni di Mi-
lano e di Firenze. 

E a livello regionale la situazione
non migliora. Nella graduatoria
delle regioni più “consumate” nel
1956 spicca la Liguria che, di poco,
supera la Lombardia con quasi il 5%
di territorio sigillato. A parte la Pu-
glia (4%), tutte le altre regioni ri-
mangono ancora molto distaccate
dalle altre. La situazione cambia
drasticamente nel 2010: in vetta alla
classifica sale la Lombardia che ol-
trepassa la soglia del 10%, mentre
quasi tutte le altre regioni (14 su 20)
superano abbondantemente il 5% di
consumo di suolo. Forte la crescita
osservata in Puglia, Veneto e Lazio,
ma anche la Toscana, l’Emilia Roma-
gna e la Campania mostrano anda-
menti in netto aumento, in parte
dovuto anche alla dinamica demo-
grafica in forte espansione e alla dif-
fusione urbana a densità

medio/bassa, che si è progressiva-
mente osservata negli ultimi venti
anni proprio in queste zone. 
Nelle aree urbane, il fenomeno desta
ancora più preoccupazione: in al-
cune città come Milano e Napoli,
l’impermeabilizzazione supera ab-
bondantemente il 60% del territorio
comunale. 
“L’impermeabilizzazione di per sé -
ricorda Luca Marmo, della C. E - di-
minuisce molti degli effetti benefici
del suolo. Ad esempio, riducendo
l’assorbimento di pioggia - in casi
estremi impedendolo completa-
mente – si avranno una serie di ef-
fetti diretti sul ciclo idrologico e
indiretti sul microclima, producendo
un aumento del rischio inonda-
zioni”. Non a caso, infatti, il Reno,
uno dei maggiori fiumi del contine-
nente, ha perso, 4/5 delle sue pia-

nure alluvionali naturali e Londra il
12% dei suoi giardini in soli 10 anni,
sostituiti da circa 2.!600 ettari di
manto stradale. Ancora, impermea-
bilizzando un ettaro di suolo di
buona qualità con elevata capacità
di ritenzione idrica (4.800!m3), si ri-
duce in modo significativo anche l’e-
vapotraspirazione. L’energia
necessaria per far evaporare quella
quantità di acqua, equivale al con-
sumo energetico annuo di circa
9.000 congelatori, quasi 2,5 milioni
di kWh. “In termini economici –
spiega Marmo- supponendo che l’e-
nergia elettrica costi 0,2 EUR/kWh,
un ettaro di suolo impermeabiliz-
zato comporterebbe una perdita di
quasi 500 mila euro”. Inoltre, l’e-
spansione urbana e la cementifica-
zione delle aree agricole pongono
problemi anche sulla sicurezza e
l’approvvigionamento alimentare.
Tra il 1990 e il 2006, 19 Stati membri
hanno perso una capacità di produ-
zione agricola complessiva pari a 6,1
milioni di tonnellate di frumento
(l’1% del loro potenziale agricolo,
circa 1/6 del raccolto annuale in
Francia, il maggior produttore d’Eu-
ropa). “Numeri tutt’altro che insi-
gnificanti- commenta- visto che per
compensare la perdita di un ettaro
di terreno fertile in Europa servi-
rebbe la messa in uso di un’area
dieci volte maggiore”. 
A confermare il quadro appena de-
scritto le analisi europee condotte
dell’Agenzia Europea dell’Ambiente
secondo le quali a quello italiano, la
nostra nazione gode di un triste pri-
mato oltrepassando la media conti-
nentale. In base ai dati Europei,
acquisiti con un metodo di rileva-
mento di minor dettaglio rispetto a
quello nazionale, riportati dal rap-
porto “Overview on best practices
for limiting soil sealing and mitiga-
ting its effects”, e presentato durante
il convegno ISPRA, nel 2006 (gli ul-
timi disponibili) circa il 2,3% del ter-

ritorio continentale è ricoperto da
cemento. Dai 1000 Km2 stimati nel
2011 dalla Commissione Europea -
estensione che supera la superficie
della città di Berlino – circa 275 et-
tari al giorno (1990 e il 2000), si è
passati ai 920 km" l’anno (252 ettari
al giorno) in soli 6 anni (2000 - 2006).
Il risultato è che nel 2006 ogni citta-
dino dell’Ue consuma 390 m" di
suolo, vale a dire 15 m" in più ri-
spetto al 1990. Di questi 390 m", circa
200 m" sono effettivamente imper-
meabilizzati - coperti da cemento o
asfalto- per un totale di 100!000 km,
2,3% del territorio dell’Ue. L’Italia,
conferma Luca Marmo della dire-
zione generale ambiente della C.E., è
oltre la media europea con il 2,8% di
suolo consumato. 
Una situazione che non accenna a
migliorare, quindi, sia a livello eu-
ropeo che nazionale e che rende
ormai indispensabile un’inversione
di rotta. Un cambio che iniza -
come osservato dal Sottosegretario
alle Politiche Agricole Franco
Braga -  “ridisegnando il quadro
della gestione del suolo”.  In gene-
rale, “ bisognerebbe trovare un
equilibrio – spiega il Presidente
dell’ISPRA Bernardo De Bernardi-
nis, moderatore dell’incontro -  un
punto d‘incontro tra  consumo di
suolo, sviluppo delle città e rap-
porto tra campagna e area urbana.
“Il riutilizzo delle zone cosiddette
“nere” quelle aree (industriali, ag-
glomerati urbani) ormai in disuso
e abbandonate – spiega entrando
più nel dettaglio il Sottosegretario
al Ministero dell’Ambiente Tullio
Fanelli a conclusione dei lavori –
potrebbe essere una dei metodi
possibili. Certamente - prosegue -
per giungere all’obiettivo “riuso”,
la legislazione nazionale deve però
semplificare le procedure ren-
dendo meno conveniente l’uso di
suolo aggiuntivo. "

Alessandra Lasco

Foto F. Iozzoli (ISPRA)



salinizzazione colpisce quasi quattro
milioni di ettari; si stima in circa tre
milioni e mezzo i siti potenzial-
mente contaminati.
I dati del progetto Corine Land

Cover riferiscono di 1000  km! di

suolo in meno, ogni anno, in Eu-

ropa. Una superficie quasi pari alla

città di Berlino. Quali sono i paesi

comunitari che maggiormente sof-

frono il fenomeno del consumo di

suolo? E quale tipologia di suolo,

in particolare, si sta perdendo?

Non ci sono Paesi immuni dal feno-
meno del consumo di suolo o, come
si dice normalmente, dalla cementi-
ficazione. Certo, le situazioni sono
diverse perché molto variegate sono
le condizioni di contorno: topogra-
fia, tessuto produttivo, sviluppo
delle infrastrutture di trasporto, cre-
scita della popolazione, e via elen-
cando. 
Nel 2011 la Commissione rese pub-
blico un rapporto (http://ec.eu-
ropa.eu/environment/soil/sealing.
htm) redatto da consulenti esterni
proprio sul fenomeno del consumo
di suolo. Il rapporto stima che la su-
perficie complessiva di suolo imper-
meabilizzato nel 2006 equivalesse
all’incirca a 100.000 km", ovvero il
2,3% della superficie dell’Unione eu-
ropea, pari a una media di 200 m"
per abitante. Fra gli Stati membri
che presentano elevate percentuali
di impermeabilizzazione del suolo
(superiori al 5% del territorio nazio-
nale) figurano Malta, i Paesi Bassi, il
Belgio, la Germania e il Lussem-
burgo. L’Italia supera la media euro-
pea, arrivando al 2,8%. Percentuali
di impermeabilizzazione elevate si
registrano, inoltre, in ogni Stato
membro e interessano tutti i princi-
pali agglomerati urbani, nonché
gran parte della costa mediterranea,
nella quale si è assistito a un au-
mento del 10% del suolo impermea-
bilizzato nei soli anni Novanta del
secolo scorso.

Sebbene 1.000 km" di consumo di
suolo annuale, cioè 250 ettari al
giorno, possano apparire pochi ri-
spetto alla superficie complessiva
dell’Unione europea (più di 4 mi-
lioni di chilometri quadrati), occorre
considerare che si aggiungono a una
quota già consistente di aree di inse-
diamento. Inoltre, l’elemento deter-
minante non è rappresentato solo
dal dato assoluto di occupazione di
terreno, bensì dalla distribuzione
spaziale, dal valore e dalla disponi-
bilità del terreno occupato. Ad
esempio, le aree di insediamento co-
prono il 5% del territorio comples-
sivo in Austria, ma tale percentuale
sale vertiginosamente a circa il 14%
se si escludono le aree alpine, non
adatte a uno sviluppo di tipo urbano
o infrastrutturale. Nel caso dell’Emi-
lia-Romagna, circa il 95% dell’occu-
pazione di terreno verificatasi fra il
2003 e il 2008 ha riguardato i suoli
delle pianure fertili che coprono solo
metà della superficie regionale.

Come, in concreto, i Paesi comuni-

tari possono limitare, mitigare e

compensare il fenomeno dell’im-

permeabilizzazione dei suoli?

I servizi della Commissione hanno
pubblicato degli Orientamenti in
materia di buone pratiche per limi-
tare, mitigare e compensare l’imper-
meabilizzazione del suolo
(SWD(2012) 101 final/2). L’obiettivo
del documento è fornire informa-
zioni sul livello di impermeabilizza-
zione del suolo nell’Unione e i suoi
impatti, nonché esempi di buone
pratiche per limitare, mitigare e
compensare il fenomeno. 
Limitare l’impermeabilizzazione del
suolo significa impedire la conver-
sione di aree verdi e la conseguente
impermeabilizzazione del loro strato
superficiale o di parte di esso. Rien-
trano in tale concetto le attività di
riutilizzo di aree già edificate, ad
esempio i siti dismessi. La creazione

di incentivi all’affitto di case non oc-
cupate può contribuire a limitare
l’impermeabilizzazione del suolo,
così come l’adozione di obiettivi di
riduzione del consumo, da utiliz-
zarsi come strumenti a fini di con-
trollo e per stimolare progressi
futuri.
Laddove è necessario procedere ad
un consumo di suolo, si possono
adottate misure di mitigazione tese
a mantenere alcune delle funzioni
del suolo e a ridurre gli effetti nega-
tivi diretti o indiretti sull’ambiente e
il benessere umano. Tali misure pos-
sono comprendere, per esempio,
l’impiego di opportuni materiali
permeabili al posto del cemento o
dell’asfalto, il sostegno alle cosid-
dette “infrastrutture verdi” (green
infrastructure) e un ricorso sempre
maggiore a sistemi naturali di rac-
colta delle acque. 
Infine, qualora le misure di mitiga-
zione non siano possibili o siano in-
sufficienti, si possono prendere in
considerazione misure di compensa-
zione, come, per esempio, riutiliz-
zare altrove il terreno arabile
rimosso per preparare la costruzione
di un edificio o di una strada, o ri-
pristinare parte del suolo precedente
rimuovendo strati impermeabiliz-
zati come asfalto o calcestruzzo, dis-
sodando il terreno sottostante,
rimuovendo materiale estraneo e ri-
strutturandone il profilo. Bisogna ri-
cordare, tuttavia, che è impossibile
compensare completamente gli ef-
fetti dell’impermeabilizzazione. L’o-
biettivo deve essere piuttosto quello
di sostenere o ripristinare la capacità
generale dei suoli di una determi-
nata zona affinché possano assolvere
le loro funzioni, o quanto meno gran
parte di esse."

Giuliana Bevilacqua

l’Intervista
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Perdita di suolo, 
nessun Paese ne è immune

L’impegno della UE 

e la Direttiva bloccata in Consiglio

l’Intervista

Con Luca Marmo,
Responsabile Settore
suolo della
Commissione Europea,
facciamo il punto sulle
problematiche legate al
consumo di suolo e sulle
iniziative comunitarie
per contrastare il
fenomeno.

In che modo l’Unione Europea si

sta muovendo dal punto di vista le-

gislativo per contrastare la degra-

dazione dei suoli? 

Quali le strategie in atto?

La Commissione europea ha comin-
ciato ad interessarsi in maniera at-
tiva e specifica alla degradazione dei
suoli alla fine degli anni Novanta
del secolo scorso. Nel 2002 ha pub-
blicato un primo documento d’indi-
rizzo politico, seguito nel 2006
dall’adozione della Strategia tema-
tica per la protezione dei suoli
(COM(2006) 231,
http://ec.europa.eu/environment/s
oil/index_en.htm), che ha fissato
quello che è tuttora il quadro di rife-
rimento per le proposte in merito
della Commissione a livello dell’U-
nione. In particolare, la strategia ha
stabilito gli obiettivi della politica
sui suoli, che possono essere rias-
sunti nella necessità di raggiungere
un elevato livello di protezione dei

suoli su scala europea, con partico-
lare riguardo per le funzioni che il
suolo svolge per lo sviluppo econo-
mico (come supporto per le infra-
strutture, substrato per la
coltivazione di piante per il con-
sumo animale e degli esseri umani,
fonte di materie prime, ecc.) e per gli
ecosistemi (filtraggio e degrada-
zione di sostanze pericolose, scam-
bio di nutrienti, stoccaggio di
carbonio, ecc.).
La strategia ha quattro componenti
fondamentali: il completamento del-
l'iter legislativo e la messa in opera
di una legge europea dedicata speci-
ficamente alla protezione del suolo,
lo sviluppo ed il sostegno a progetti
adeguati nel campo della ricerca,
l'integrazione degli obiettivi della
politica di protezione del suolo nelle
altre politiche settoriali (come, per
esempio, l'agricoltura, lo sviluppo
regionale, i trasporti, le politiche
energetiche), e, ultime ma non meno
importanti, azioni volte alla sensibi-
lizzazione e all'informazione del
grande pubblico e dei decisori poli-
tici sull'importanza del suolo non
solo per l'ecosistema, ma anche per
l'economia.
Purtroppo, la proposta di Direttiva
quadro sui suoli (COM(2006) 232),
adottata dalla Commissione come
parte integrante della Strategia del
2006, è ancora al palo. Dopo il com-
pletamento favorevole della prima
lettura da parte del Parlamento eu-

ropeo nel novembre 2007, anche gra-
zie all’impegno dell’on. Vittorio
Prodi, relatore sulla strategia, la di-
rettiva si è incagliata al Consiglio dei
ministri Ambiente, nonostante il
forte appoggio di molti Stati mem-
bri, tra cui l'Italia. Un gruppo di
Stati membri si oppone alla direttiva
o perché la protezione del suolo è
vista come prerogativa nazionale
per eccellenza e, quindi, in nome
della sussidiarietà, rifiuta di discu-
tere nel merito (Germania, Austria e
Paesi Bassi), oppure perché è dell'o-
pinione che la direttiva imporrebbe
costi troppo elevati, soprattutto per
quanto riguarda la gestione dei siti
contaminati (Francia e Regno
Unito). Questi cinque Paesi formano
una minoranza di blocco e non per-
mettono al Consiglio di raggiungere
la maggioranza qualificata richiesta.
Il risultato è che, come dimostra il
rapporto del 2010 sullo stato del-
l’ambiente europeo dell’Agenzia eu-
ropea dell’ambiente
(http://www.eea.europa.eu/soer/e
urope/soil), la situazione dei suoli
continua ad essere problematica: 115
milioni di ettari (12% della superfi-
cie totale dell’Europa) sono soggetti
ad erosione idrica e 42 milioni di et-
tari ad erosione prodotta dal vento;
circa il 45% dei suoli europei pre-
senta un contenuto scarso o molto
scarso di materia organica (meno del
2% di carbonio organico) e il 45% un
contenuto medio (tra il 2 e il 6%); la
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In che modo una corretta cono-

scenza del territorio in termini sta-

tistici può aiutare politiche

pubbliche corrette?

La disponibilità di dati ed indicatori
statistici consistenti e pertinenti ri-
spetto ai fenomeni, in particolare
quelli che coinvolgono la dimen-
sione territoriale e ambientale, rap-
presenta l’output per il necessario
supporto informativo a ogni azione
di policy nazionale e/o locale.
Disporre d’informazione statistica
territoriale di qualità, supportata da
metodi e pratiche per la raccolta, l’e-
laborazione e l’analisi dei dati, costi-
tuisce la garanzia che il fenomeno
sia compreso in base all’analisi di
tutte le dimensioni rilevanti, che sia
correttamente interpretata la sua di-
namica, grazie alla giusta ricostru-
zione del suo sviluppo nel tempo,
che si possano misurare gli inter-
venti volti a favorirlo o contenerlo,
in base a parametri oggettivi con-
frontabili nel tempo e nello spazio.
Un esempio concreto di questo per-
corso riguarda le attività che da anni
l’Istat sta portando avanti con suc-
cesso a supporto delle politiche di
sviluppo, mettendo a disposizione

dei decisori pubblici strumenti, dati
ed informazioni disaggregate a li-
vello territoriale. Le esperienze più
importanti sono sicuramente i pro-
getti finanziati nell'ambito della pro-
grammazione dei Fondi strutturali
2007-2013 (http://www.istat.it/it/archi-
vio/16782) e svolti in collaborazione
con il Dipartimento per lo sviluppo
e la coesione economica; tali progetti
hanno l'obiettivo generale di aumen-
tare in modo significativo l'offerta di
dati e indicatori a livello territoriale,
per suddivisioni amministrative det-
tagliate (Regioni, Province, Comuni)
e per suddivisioni funzionali del ter-
ritorio (sistemi locali del lavoro, aree
protette, altre aree rilevanti per le
politiche).
Infine, è opportuno segnalarlo, l’Istat
svolge un’attività rilevante all’interno
del “Gruppo Tecnico Aree Interne”; le
aree interne del nostro paese rappre-
senteranno una delle tre opzioni stra-
tegiche di intervento per il prossimo
ciclo di programmazione 2014-20 e in
tale ambito il Gruppo tecnico ha già
elaborato una prima proposta per la
loro territorializzazione.

Quali sono i passi avanti compiuti

dal vostro Istituto e quindi dal si-

stema italiano in questo campo?

Nel corso degli ultimi anni la dispo-
nibilità di dati e informazioni territo-
riali è estremamente aumentata ed è
stata messa a disposizione della col-
lettività attraverso strumenti innova-

tivi, quali il datawarehouse I.Stat
(http://dati.istat.it/). Sono stati fatti
significativi investimenti soprattutto
sull’utilizzo e valorizzazione degli ar-
chivi amministrativi, sui metodi e gli
strumenti a supporto dei censimenti,
sulla georeferenziazione delle infor-
mazioni ai micro-territori, che rap-
presenta l’ultima frontiera della
statistica nazionale.
Con riferimento al primo aspetto,
l’utilizzo e l’integrazione degli ar-
chivi amministrativi a supporto
della produzione statistica rappre-
sentano una linea di attività ormai
consolidata nell’Istituto: da sempre
gli aggregati di contabilità nazionale
sono il frutto proprio dell’integra-
zione di dati provenienti da più
fonti. Più di recente, l’esperienza
della produzione e dell’aggiorna-
mento dell’archivio ASIA (Archivio
statistico delle imprese attive) mo-
stra come l’utilizzo pianificato di
informazioni, già disponibili presso
soggetti pubblici e privati, consenta
di pervenire ad un prodotto aggior-
nabile tutti gli anni, di grande qua-
lità e con un dettaglio territoriale
estremamente fino (comune). In pro-
spettiva, sarà possibile incrementare
la fruibilità a fini statistici degli ar-
chivi amministrativi.
Sul lato della realizzazione dei cen-
simenti generali, le innovazioni in-
trodotte avranno poi una forte
ricaduta in termini di produzione
d’informazione statistica territoriale.
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Lavorare 
in un’ottica di rete
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I dati sulla copertura, sull’uso del
suolo e sulla transizione tra le di-

verse categorie, sono alcune delle
informazioni più frequentemente ri-
chieste per la formulazione delle
strategie di gestione e di pianifica-
zione sostenibile del territorio, per
fornire gli elementi informativi a
supporto dei processi decisionali a
livello comunitario, nazionale e lo-
cale e per verificare l’efficacia delle
politiche ambientali. 
In questo contesto, l’iniziativa Co-
rine Land Cover (CLC) è nata a li-
vello europeo specificamente per il
rilevamento e il monitoraggio delle
caratteristiche di copertura e uso del
territorio, con particolare attenzione
alle esigenze di tutela. La prima
strutturazione del progetto CLC ri-
sale al 1990, mentre gli aggiorna-
menti successivi si riferiscono agli
anni 2000 e 2006.
L’iniziativa, cofinanziata dagli Stati
membri e dalla Commissione Euro-
pea, vede oggi l’adesione di 38
Paesi, tra i quali l’Italia. L’aggiorna-
mento al 2006 è stato realizzato
nell’ambito del programma GMES
Fast Track Service on Land Monito-
ring. Il programma GMES (Global
Monitoring for Environment and Se-
curity), infatti, ha come principale
obiettivo quello di garantire all’Eu-
ropa una sostanziale indipendenza
nel rilevamento e nella gestione dei
dati di osservazione della terra, sup-
portando le necessità delle politiche
pubbliche europee attraverso la for-
nitura di servizi precisi e affidabili
sugli aspetti ambientali e di sicu-

rezza. Per l’aggiornamento succes-
sivo del CLC, relativo al 2012, è stato
avviato un piano per la realizza-
zione dei servizi di Land Monitoring
nell’ambito del GIO (GMES Initial
Operations) Land Monitoring Im-
plementation Plan 2011–2013.
In particolare, per la componente
Pan Europea, il programma prevede
l’acquisizione di una copertura sa-
tellitare europea al 2012, l’aggiorna-
mento della serie del CORINE Land
Cover al 2012 e la produzione di 5
strati ad alta risoluzione relativi al-
l’impermeabilizzazione del suolo,
alle foreste, ai prati-pascoli, alle aree
umide e ai corpi idrici. Il coordina-
mento tecnico del progetto è stato
affidato all’Agenzia Europea del-
l’Ambiente (AEA) e la realizzazione
della componente italiana è assicu-
rata dall’ISPRA."

Valter Sambucini

Curiosità

La membrana 
a caccia di CO2

Una nuova tecnologia: film sottili
in grado di rimuovere la CO2 dai
fumi di combustione emessi dalle
centrali elettriche. Un gruppo di
ricercatori del CNR, insieme ad
alcuni colleghi britannici dell’U-
niversità di Cardiff e dell’Univer-
sità di Manchester, ha sviluppato
delle membrane in grado di  es-
sere impiegate per applicazioni
nel campo della separazione di
gas e vapori, traendo vantaggio
dall’elevata permeabilità combi-
nata con buoni fattori di separa-
zione. Lo studio è finanziato
dall’Unione Europea nell’ambito
del VII programma quadro. I ri-
cercatori hanno ottenuto mem-
brane con prestazioni superiori
alle attuali per separazioni di
grande rilevanza industriale o
ambientale, come la rimozione
della CO2 dai gas di scarico.
(Fonte: Adnkronos) "

Cristina Pacciani

Foto F. Iozzoli (ISPRA)
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La principale innovazione di questa
tornata censuaria è stata sicura-
mente l’utilizzo delle liste anagrafi-
che, che ha consentito una forte
riduzione dei costi e, al tempo
stesso, una riduzione dei tempi di
diffusione dei dati. L’Istat, anche in
previsione della realizzazione del
censimento permanente, ha realiz-
zato una prima versione dell’archi-
vio nazionale delle strade e dei
numeri civici, che è un’infrastruttura
informativa di grande rilevanza nel
monitoraggio del processo di rac-
colta dei dati e il riferimento di que-
sti al territorio. In prospettiva, questi
strumenti potranno essere impiegati
per migliorare la qualità delle infor-
mazioni territoriali presenti nelle
fonti amministrative, al fine di un
loro più massiccio impiego a fini
censuari e statistici.
Spingendo più in là l’orizzonte della
statistica ufficiale, l’Istat sta cer-
cando di mettere le basi per pro-
durre informazione statistica
puntualmente georiferita o almeno
georiferita a micro-territori (ad
esempio le sezioni di censimento).
L’utilizzo integrato di strumenti GIS
e degli archivi delle strade e dei nu-
meri civici consentirebbe di localiz-
zare sul territorio, anche se per ora
con un certo grado di approssima-
zione, qualsiasi unità statistica di cui
si conosca almeno l’indirizzo. Le po-
tenzialità in termini di analisi spa-
ziali dei fenomeni socio-economici e
ambientali sono evidenti.

Riguardo agli aspetti ambientali,

quali sono i principali indicatori da

voi individuati e quali le maggiori

criticità rilevate?

Nell’ambito della filiera delle acque
per uso civile, l’Istat dal 1951 svolge
rilevazione censuaria in questo set-
tore. L’edizione 2013 del Censimento
delle acque, attualmente in corso di
avvio, si rivolge ai gestori dei servizi
idrici raccogliendo informazioni sul

prelievo di acqua ad uso potabile, sul
trasporto e la distribuzione nelle reti
comunali, sulle reti fognarie e sugli
impianti di depurazione delle acque
reflue rubane. Il quadro sarà poi
completato da analisi sull’uso delle
risorse idriche che rispondono a nu-
merosi obiettivi di stima: prelievo e
consumo di acqua per i diversi set-
tori economici, bilancio idrico, carichi
inquinanti rilasciati nei corpi idrici.
Le caratteristiche dell’ambiente ur-
bano sono una seconda importante
componente: l’Istat svolge da oltre
un decennio un’indagine indirizzata
ai comuni capoluogo di provincia,
consentendo quindi una lettura ap-
profondita delle principali determi-
nanti della qualità complessiva
dell’ambiente urbano. L’informa-
zione statistica resa disponibile in-
clude differenti tematiche: sia
indicatori su qualità dell’aria e in-
quinamento acustico, in termini di
produzione e diffusione degli inqui-
nanti, reti locali destinate al loro mo-
nitoraggio e misure adottate per
ridurne l’impatto, sia riferiti alle
principali utilities ambientali:
utenza (in termini di consumi e frui-
zione) e caratteristiche e qualità
delle dotazioni infrastrutturali, at-
traverso le quali le amministrazioni
garantiscono i servizi di fornitura di
acqua potabile e depurazione, ener-
gia, trasporto pubblico locale e ge-
stione dei rifiuti urbani. 
Alla tematica energetica, sempre più
rilevante nello sviluppo sostenibile
delle società contemporanee, sia ri-
spetto alla disponibilità delle fonti
sia in termini di impatto ambientale,
viene dedicato anche uno specifico
filone di produzione e analisi stati-
stica, nell’ambito del quale un ruolo
cruciale viene svolto dalla nuova In-
dagine sui consumi energetici delle
famiglie, varata nel 2012 dall’Istat in
collaborazione con Enea e Ministero
dello sviluppo economico. I consumi
energetici delle famiglie hanno as-

sunto nel corso del tempo un peso
via via crescente nella determina-
zione consumi nazionali, tanto che il
settore residenziale è stato interes-
sato da numerose misure di politica,
comunitaria e nazionale, volte a fa-
vorire la promozione dell'efficienza
energetica e delle fonti rinnovabili.
Con l’obiettivo di colmare una la-
cuna informativa avvertita anche a
livello internazionale, l’indagine sui
consumi energetici delle famiglie in-
tende offrire un quadro informativo
del settore residenziale unico e com-
pleto degli elementi necessari alla
quantificazione dei consumi con ri-
ferimento alle diverse destinazioni
d’uso e alle diverse fonti energeti-
che, con particolare attenzione alle
fonti rinnovabili (dati anche gli
obiettivi 20-20-20) e alle biomasse.
Il quadro delle relazioni tra popola-
zione e ambiente è ulteriormente
ampliato dalla raccolta di statistiche
su comportamenti, percezioni e opi-
nioni della popolazione (famiglie e
individui) nei confronti dell‘am-
biente. Le numerose tematiche con-
siderate - acqua, energia, rifiuti,
trasporti e mobilità - vengono inda-
gate anche da un punto di vista
strettamente soggettivo, con lo
scopo di contribuire alla definizione
del complessivo livello di coscienza
ambientale della popolazione. 
Infine, nel corso dell’ultimo anno,
l’Istat ha promosso un nuovo filone
di ricerca sulle dimensioni del be-
nessere dei cittadini, indagando le
componenti complementari alle
classiche misure macroeconomiche
fino ad oggi prevalentemente utiliz-
zate per descrivere la salute econo-
mica dei territori. 

Istat e ISPRA hanno sicuramente

dei temi di interesse comuni: qual è

allo stato attuale il livello di coope-

razione e come pensa possa essere

migliorata?

L’esperienza di questi ultimi anni di-
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mostra come proprio attraverso la
cooperazione tra istituzioni si rie-
scano a fornire alla collettività infor-
mazioni e servizi di migliore qualità.
A tale proposito, è interessante ri-
portare alcune esperienze.
Istat e ISPRA, insieme al MiPAAF, al-
l’Inea e alla SIN, stanno collabo-
rando nel progetto ITALI
(Integration of Territorial And Land
cover/use Information) finalizzato
all’integrazione delle fonti di dati
geografici attualmente disponibili in
Italia e alla produzione di statistiche
territoriali sulla copertura del suolo.
Tale progetto, in parte finanziato dal-
l’Eurostat come supporto all’inda-
gine LUCAS (Land Use and Cover
Area frame Survey), ha però anche
l’ambizioso obiettivo di cercare di
mettere a sistema il patrimonio infor-
mativo che i vari soggetti pubblici
producono correntemente, cercando
sinergie tra di loro, proponendo un
sistema di classificazioni comuni e
un miglior utilizzo delle risorse. Le
linee generali e gli obiettivi di questo
progetto, che sono stati presentati
nel corso del convegno organizzato

da Ispra “Consumo del suolo: lo
stato, le cause e gli impatti” dello
scorso 5 febbraio, hanno raccolto
molto interesse oltre ad un generale
apprezzamento per la formula di la-
voro adottata che vede una stretta
collaborazione istituzionale.
Sui temi più specificatamente am-
bientali, nel corso del 2012 si è ope-
rato al fine di integrare al meglio le
risorse e le competenze Istat ed
ISPRA sui temi di indagine ed ana-
lisi che vedono impegnati i due Isti-
tuti nella migliore rappresentazione
delle tematiche ambientali sopra de-
scritte. Nell’ambito della definizione
del Programma statistico nazionale
2014-2016, è stato esplicitato l’impe-
gno congiunto nella realizzazione
dei progetti “Monitoraggio del con-
sumo del suolo e del soil sealing” (di
cui è titolare l’ISPRA), “Valenze e
criticità dell’ambiente urbano e ru-
rale:indicatori su paesaggio e con-
sumo del suolo” (titolare Istat) e
“Pressioni antropiche e rischi natu-
rali” (titolare Istat).
Sono state inoltre attivate collabora-
zioni con esperti ISPRA sia per una

migliore definizione dei questionari
dell’indagine Istat “Dati ambientali
nelle città” che, a partire dall’edi-
zione 2013 e per la sezione “Verde
urbano” e “Rumore”, anche per l’e-
same congiunto dei risultati. È co-
munque in programma di lavorare
insieme anche su altri temi come
quello della “Qualità dell’aria” e con
l’intenzione di poter ulteriormente
estendere la condivisione di inda-
gini e analisi a tutte le tematiche di
interesse comune.
In generale quindi, l’orientamento
dell’Istat è quello di promuovere la
collaborazione con tutti i soggetti
istituzionali e del mondo accade-
mico che vorranno lavorare in un’ot-
tica di rete, al fine di evitare
ridondanze e diseconomie, ottimiz-
zando qualità e quantità dell’infor-
mazione statistica restituita ai
cittadini e ai policy makers, un
obiettivo condiviso e sottolineato
dal Presidente dell’ISPRA nell’inter-
vento di chiusura del convegno
“Consumo del suolo: lo stato, le
cause e gli impatti”. "

Filippo Pala

Foto P. Orlandi (ISPRA)
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ning, ritengo che non sia la chiave di
lettura più efficace; la “cultura” che
non necessariamente deve essere
tradotta in una norma, ma che deve
comunque essere adottata ritengo
sia questa; piuttosto che colonizzare
aree che hanno un livello di urbaniz-
zazione molto basso, lontane dai
centri, mal collegate in termini di
trasporti, l’idea di uno stile semi-
compatto dell’edificato, insieme ad
una corretta pianificazione del terri-
torio, è secondo me una buona mi-
sura anche per la protezione
dell’agricoltura periurbana.

Ministro dell’Agricoltura per un

mese. 

Non abbiamo bisogno di iniziative
spot, ma di un monitoraggio perma-
nente, di misurare continuativa-
mente il consumo di suolo, la
perdita dell’agricoltura e la crescita
delle foreste, mettendo in condivi-
sione strumenti e conoscenze; questa
sarebbe una delle prime misure, pe-
raltro senza un dispendio econo-
mico eccessivo, perché le risorse
sono già disponibili, occorre soltanto
far lavorare insieme i ricercatori e
farli lavorare per lo Stato, non cia-
scuno per il proprio istituto. Inoltre,
adotterei una maggiore attività di
protezione su base non economica
ma sociale, ossia la  promozione di
pubblicità progresso, di riconosci-
mento del ruolo sociale dell’agricol-
tore e dell’agricoltura periurbana;
noi abbiamo un’agricoltura florida
nelle aree rurali strette, ma abbiamo
grossi problemi di perdita di suolo
nelle zone periurbane, dove c’è
un’agricoltura di frangia e dove l’a-
gricoltore tende ad allontanarsi non
solo perché economicamente non ce
la fa, ma anche perché socialmente il
suo status non è riconosciuto. Rico-
noscerei, dunque, all’agricoltore lo
status di protettore del territorio. "

Cristina Pacciani
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Intervista a Luca Salvati,
Centro Ricerca 
per lo studio 
delle relazioni tra Pianta
e Suolo - Ente Cra

Il 6,9% del territorio nazionale con-

sumato nel solo 2010; ogni 5 mesi

viene cementificata una superficie

pari alla città di Napoli; cifre im-

pressionanti emerse dal convegno

organizzato dall’ISPRA. Cosa com-

portano queste cifre in termini di

perdita di aree agricole?

Questa perdita avviene essenzial-
mente in due grandi regioni: quella
delle grandi pianure, come la pia-
nura padana, dove c’era un capitale
agricolo in termini di colture e di
tradizioni agronomiche, che viene
perso per la diffusione urbana; l’al-
tra grande perdita, soprattutto nelle
aree collinari e montane, è quella di
un’agricoltura estensiva, ossia ali-
mentata dalla pioggia, non irrigua e
quindi erogata in modo economica-
mente poco vantaggioso ma che rap-
presenta il più importante presidio a
costo zero del territorio. Spesso in
questo periodo si parla di come con-
tenere o ridurre i costi, ma quando si
deve operare un intervento di ripri-
stino ambientale - ad esempio un
rimboschimento oppure un ripri-
stino dopo una frana – non ci si
chiede quanto si poteva risparmiare
mantenendo con pochissimi sussidi

comunitari un agricoltore sul territo-
rio, che aveva tutto l’interesse perso-
nale a tutelare quel territorio.
L’agricoltura è la grande vittima del
consumo di suolo, la grande emer-
genza nazionale di questo momento,
più dell’urbanizzazione e della fore-
stazione.

Forse è in gioco anche la nostra si-

curezza alimentare. Qual è, a suo

avviso,  l’impatto sociale?

La nostra bilancia commerciale agri-
cola è ampiamente soddisfatto,
anche se sempre più dipendente dal-
l’estero, ma da un estero che non è
più la Comunità Europea, ma è rap-
presentato dai grandi Paesi produt-
tori agricoli, come il Sud America,
l’Argentina, il Brasile, l’India. Per-
dendo terra arabile, perdiamo non
solo parte del patrimonio agricolo in
termini quantitativi, ma perdiamo
soprattutto produzioni tradizionali
qualitativamente rilevanti. Non mi
riferisco solo alle produzioni pro-
tette, ma anche a quelle tradizionali
del territorio locale.  Ad esempio, la
cintura agricola torinese, il florovi-
vaismo dei comuni periurbani a
nord di Napoli, con più di 50 mila
abitanti, dove questa tradizione si
sta perdendo a causa dei processi di
diffusione urbana. Vorrei riportare
un altro esempio che viene dalla mia
esperienza all’estero: non abbiamo
ancora statistiche ufficiali, ma ab-
biamo elementi concreti ed imma-

gini da satellite che lo confermano,
per poter affermare che in Grecia, a
causa della crisi, numerosi giovani
agricoltori che prima non erano
agricoltori e facevano altri lavori,
dopo aver perso il lavoro sono tor-
nati sulla terra, perché il fenomeno
dell’abbandono della terra ha cau-
sato la presenza di numerosi campi
fertili, quindi ad alto potenziale
agricolo, che non sono stati utilizzati
negli anni ’90 e nel 2000. Questo è
quanto dovremmo fare anche noi in
Italia.
Non è quindi un discorso di sicu-
rezza alimentare dal punto di vista
quantitativo, quanto della scom-
parsa di alcuni tipi di coltivazione o
pratiche agronomiche tradizionali
che sono a costo ridotto, che spesso
non necessitano di irrigazione soste-
nuta e quindi sostenibili dal punto
di vista ambientale.

La nuova PAC, molto attesa da chi

si occupa di agricoltura e da chi la

pratica. La tecnica del “Greening”

sembra essere la vera novità intro-

dotta. Cosa ne pensa? In generale,

quali misure si aspetta? 

Vorrei che il tema del consumo di
suolo sia più considerato all’interno
della nuova PAC, perché solo pro-
teggendo i territori non solo stretta-
mente rurali, ma anche quelli misti
tra usi urbani e usi rurali, si potrà
realmente tutelare l’agricoltura di
nicchia. Per ciò che riguarda il gree-

Agricoltura, 
grande vittima 
del consumo di suolo

l’Intervista

Foto P. Orlandi (ISPRA)

Foto P. Orlandi (ISPRA)
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Idati geografici territoriali hanno
un ruolo cruciale nella definizione

delle politiche ambientali perché
rappresentano un valore economico
per la comunità, promuovendo l’in-
teresse per un territorio e per le ri-
sorse dello stesso. Il Servizio
Geologico d’Italia nell’ISPRA, già
nel 2005 ha compreso l’importanza
che il processo di condivisione ed
omogeneizzazione della Direttiva
INSPIRE avrebbe apportato, come
ottimo strumento comune di condi-
visione e scambio dati secondo stan-
dard comuni. Ha da prima
realizzato una SDI strutturata e ha
poi compartecipato allo sviluppo di
alcuni temi e standard che oggi sono
parte integrante della Direttiva.

Nel 2007 è partito il primo progetto
di creazione di un portale per i me-
tadati e i servizi web rivolto a tecnici
e cittadini, arrivando nel 2010 alla
messa in linea del Portale del Servi-
zio Geologico d’Italia, che rappre-
senta lo strumento INSPIRE di
diffusione e condivisione dei dati re-
lativi alle Scienze della Terra. Nel
2011 il Geologico ha coordinato l’at-
tività di Test in ISPRA per l’imple-
mentazione e applicazione dei
modelli dati di alcuni temi, quali
Geologia, Pericoli Naturali, Regioni
Marine, Habitat e Biotopi, Caratteri-
stiche Oceanografiche, potendo sin
da subito valutare le risorse necessa-
rie e gli impatti all’applicazione
della Direttiva, nonché fare una va-
lutazione sulle soluzioni tecnologi-
che disponibili e opportune per

convertire i propri dati in modelli in
linea con la direttiva stessa.

Cercando di anticipare il processo
evolutivo di INSPIRE, nel 2009-2010,
con il progetto OneGeology-Europe,
si è collaborato con altri 19 Servizi
Geologici europei per produrre la
cartografia geologica digitale d’Eu-
ropa, basata sulle specifiche IN-
SPIRE e adottando termini e
contenuti comuni, oltre ad una mo-
dello di rappresentazione dei dati

univoco. Tale progetto ha di fatto di-
mostrato le potenzialità offerte da
INSPIRE per la diffusione di dati ar-
monizzati a supporto della Comu-
nità Europea e del cittadino. 

Quest’anno ISPRA e l’Italia hanno la
possibilità di dimostrare qualitativa-
mente il valore dei dati geo-spaziali
con la Conferenza INSPIRE che si
terrà a giugno a Firenze. "

Carlo Cipolloni

Le Scienze della Terra 
non hanno più segreti
Il Servizio geologico d’Italia dell’ISPRA per INSPIRE
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Ogni anno in Europa
scompare una Berlino
Quasi 1000 km2 di ettari persi l’anno 

Intervista a Ciro Gardi,
Ricercatore del JRC

Consumo di suolo = perdita di agri-

coltura ma anche di agricoltori;

quindi danno economico ma anche

danno sociale

È interessante questa visione della
perdita di agricoltura e perdita di
agricoltori, perché i processi di con-
sumo di suolo, di impermeabilizza-
zione non comportano soltanto una
perdita quantitativa, ma anche una
frammentazione che incide negati-
vamente sulla vitalità delle stesse
aziende agricole. Questo è un
aspetto che ho potuto verificare in
diversi casi, soprattutto quando la
realizzazione di infrastrutture di tra-
sporto spesso arriva a frammentare
e a minare la stessa struttura fisica
di alcune aziende che, poste già in
una condizione economica di margi-
nalità, passano a una condizione di
declino irreversibile. Abbiamo sen-
tito parlare di 8/10 m2 al secondo,
che  tradotti opportunamente, por-
tano a centinaia, migliaia di ettari
nell’arco di anni. Noi per l’Europa
abbiamo stimato una perdita di 250
ettari al giorno, che portano a quasi
1000 Km2, un’estensione pari alla
città di Berlino.

Come siamo messi nei confronti

dell’Europa?

Se dovessimo fare una classifica dei

Paesi europei, direi che l’Italia è a
metà classifica. In Paesi quali l’O-
landa e il Belgio, i tassi di consumo
di suolo in termini di percentuale
del territorio nazionale, raggiun-
gono valori molto più elevati che in
Italia. Forse da noi il dato è maggior-
mente visibile perché il nostro è un
Paese fatto di poche aree intensa-
mente sfruttabili, le aree di pianura
rappresentano infatti il 30% del ter-
ritorio nazionale e tutte le attività di
espansione urbana o di infrastrut-
ture hanno luogo in queste aree,
dove il cambiamento è maggior-
mente visibile. Per contro, abbiamo
aree montuose o collinari dove l’in-
cidenza di questi fenomeni è minore
e dove anche la visibilità degli stessi
è minore. 

Se ha influito la crisi economica

che stiamo attraversando, come lo

ha fatto?

La crisi economica più recente degli
ultimi 2/3 anni, pare abbia rallen-
tato l’attività di espansione edilizia,
ma potrebbe essere la quiete prima
della tempesta, rappresentare solo
un momento di parziale attenua-
zione del fenomeno. Quello che
preoccupa è che nel nostro Paese - e
probabilmente anche in altri - si
tende a vedere sempre il settore del
costruito come l’unica possibilità di
rilancio dell’economia. Occorre in-
vece un salto concettuale, non ve-
dere più solo nell’edilizia una leva

allo sviluppo,  ma intravedere dei
modelli o dei percorsi più virtuosi di
economia verde, di bioeconomia. I
casi di Spagna e Irlanda lo hanno di-
mostrato.
Anche a lei la stessa domanda ri-

volta al suo collega del CRA: Mini-

stro dell’Agricoltura per un mese.

Quali le sue priorità?

Un mese non sarebbe sufficiente.
Probabilmente ripercorrerei l’idea di
una proposta di legge tesa a limitare
- se non a troncare - la sottrazione di
terreni fertili. So che nessuna misura
assolutistica è poi totalmente prati-
cabile, ma sacrificare per sempre ter-
ritori -  e gli interventi di
urbanizzazione sono interventi pres-
soché irreversibili - non è sicura-
mente auspicabile: adotterei quindi
criteri molto stringenti e altamente
cautelativi. "

Cristina Pacciani
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Ian McHarg, uno dei padri mon-
diali della pianificazione ambien-

tale, nel 1997 scriveva che in questo
mondo frammentato e riduzionista è
necessario riconoscere e sapere che il
più grande progresso non può essere
ottenuto soltanto attraverso un’ulte-
riore raccolta di dati, bensì attraverso
il riconoscimento del fatto che l’inte-
grazione e la sintesi costituiscono la
sfida più grande e più carica di pro-
messe di successo .
La direttiva europea 2007/2 (nota
come direttiva INSPIRE) vede la luce
dieci anni dopo, riconoscendo pro-
prio l’esigenza di rendere condivisi-
bili grandi quantità di dati territoriali
di forma e provenienza molteplici, al
fine di costituire un’unica infrastrut-
tura per l’informazione territoriale a
livello europeo, basata su quelle ope-
ranti a livello nazionale. Si tratta di
dati territoriali già prodotti o aggior-
nati dalle autorità pubbliche nell’am-
bito delle loro attività istituzionali, in
quanto la direttiva non impone la
raccolta di nuovi dati territoriali ed è
finalizzata esclusivamente alla con-
divisione e al riuso dei dati già di-
sponibili in formato elettronico
all’interno della pubblica ammini-
strazione.
L’Italia ha recepito la direttiva IN-
SPIRE con il Decreto Legislativo 27
gennaio 2010, n. 32, consentendo
allo Stato italiano di partecipare al-

l’infrastruttura per l’informazione
territoriale nella Comunità europea
per gli scopi delle politiche ambien-
tali e delle politiche o delle attività
che possono avere ripercussioni
sull’ambiente e stabilendo norme
generali per lo scambio, la condivi-
sione, l'accesso e l'utilizzazione, in
maniera integrata con le realtà regio-
nali e locali, dei dati necessari. In se-
guito, sono intervenuti diversi atti
normativi che hanno precisato al-
cuni aspetti tecnici per la gestione e
la condivisione dei dati e delle infor-
mazioni o che hanno definito i prin-
cipi dell’accessibilità e della
disponibilità dei dati acquisiti da
parte di tutti i soggetti che svolgono
tale attività con il sostegno pubblico,
anche parziale. 
L’infrastruttura INSPIRE, in Italia
denominata “Infrastruttura nazio-
nale per l’informazione territoriale e
del monitoraggio ambientale”, si
configura così come uno strumento
operativo, una piattaforma tecnolo-
gica e conoscitiva a supporto di pro-
cessi decisionali responsabili, in
grado di fornire elementi utili al go-
verno, alla pianificazione e alla veri-
fica delle politiche che possono
interagire con le condizioni dell’am-
biente. L’ISPRA ha la funzione di
struttura di coordinamento per la
sua realizzazione, con il compito di
raccogliere e integrare, per il tramite

della rete SINAnet, gli elementi
informativi resi disponibili dalle au-
torità pubbliche e necessari ad assi-
curare l'interoperabilità dei set di
dati territoriali e del monitoraggio
ambientale.
Attraverso la condivisione di infor-
mazioni che nascono per finalità di-
verse, con la definizione di regole e
standard comuni, anche semantici,
diviene possibile rappresentare e
leggere la realtà del territorio e
dell’ambiente in maniera integrata e
condivisa, pur conservando i diversi
punti di vista e le singole dinamiche
specialistiche, e rendere interopera-
bili informazioni ambientali, consen-
tendone l’accesso a tutti gli
utilizzatori, sia a chi ha compiti di
governo, sia ai cittadini. L’ampia e
corretta fruizione delle informazioni
diventa, quindi, un elemento fonda-
mentale per favorire l’istituzione di
una pratica dialogica tra i compo-
nenti della medesima comunità e
per costruire una comune visione
delle questioni ambientali, attra-
verso un approccio integrato che
consenta a tutti di valutare la qualità
delle scelte politiche sulla base di
elementi  chiari e trasparenti."

Michele Munafò

La rappresentazione geospaziale 
dei dati ambientali e territoriali

Attuazione della direttiva INSPIRE in Italia

Esempio di analisi territoriale 
con la sovrapposizione di basi di dati cartografiche



tore agricolo, non può che prove-
nire, come indicato nel decreto, dai
dispositivi della nuova Politica Agri-
cola Comune (2014-2020).
E’ necessario che gli addetti del set-
tore agricolo e degli altri comparti
interessati percepiscano il Piano e la
normativa ad esso connessa non
come un appesantimento burocra-
tico, ma come una sfida all’innova-
zione, al miglioramento
dell’efficienza nell’uso dei mezzi tec-
nici, alla produzione di qualità. D’al-
tro lato, è auspicabile che trovino
risposta le aspettative dei consuma-
tori, legate in gran parte alla salute e
gli impegni a cui sono chiamate le
istituzioni, dal livello nazionale a
quello locale, in campo ambientale
(in termini di riduzione della conta-
minazione, conservazione della bio-

diversità, sviluppo di attività econo-
miche sostenibili, ecc.), senza per
questo sottovalutare le esigenze
degli operatori agricoli e dei servizi.
In sostanza, ci si augura che si avvii
un onesto ed equilibrato confronto
che consenta di individuare le mi-
gliori soluzioni ai problemi emer-
genti con l’applicazione del Piano e
che tali soluzioni siano sempre più
condivise e convincenti per tutti gli
operatori."

Stefano Lucci   
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Nel quadro del Sesto programma
di azione in materia di am-

biente (2002-2012), è stata elaborata
la “Strategia tematica per l’uso so-
stenibile dei pesticidi”, volta a “in-
centivare un utilizzo razionale e
preciso dei pesticidi e pratiche ade-
guate di gestione del suolo e delle
colture”. Alla strategia è seguita, nel
2009, l’emanazione di ben quattro
provvedimenti tra cui la Direttiva
2009/128/CE, che istituisce un qua-
dro per l’azione comunitaria ai fini
dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi
(prodotti fitosanitari e biocidi in-
sieme) e, nello specifico, dei prodotti
fitosanitari come definiti nel relativo
decreto di recepimento. La direttiva
attribuisce ai paesi dell’UE il com-

pito di avviare po-
litiche e azioni che
favoriscano la ri-
duzione dei rischi
e degli impatti
causati dall’im-
piego dei pesticidi
sulla salute
umana, sull’am-
biente e sulla bio-
diversità e di
favorirne un uso
corretto in agricol-
tura e negli altri
settori d’impiego;
insieme al suo de-
creto di recepi-
mento, essa
prevede, inoltre,
la predisposizione
di un apposito
Piano d’azione
nazionale sull’uso

sostenibile dei prodotti fitosanitari
(di seguito Piano) e l’istituzione di
un Consiglio tecnico-scientifico
sull’uso sostenibile dei prodotti fito-
sanitari, cui spetta il compito di defi-
nire il testo del Piano, di elaborare
eventuali documenti tecnici di orien-
tamento per l’applicazione delle mi-
sure di protezione, di supportare
nella individuazione degli indicatori
utili alla valutazione dei progressi
realizzati in termini di riduzione dei
rischi e degli impatti. 
Nel luglio 2011, è stato istituito un Ta-
volo Tecnico per l’elaborazione di
detto Piano, che ha lavorato articolan-
dosi in quattro gruppi di lavoro, com-
posti da ricercatori, funzionari

ministeriali e regionali ed esperti nelle
diverse discipline interessate. Un co-
mitato di redazione ristretto ha rac-
colto i documenti elaborati dai gruppi
e, cercando di contemperare e armo-
nizzare i contributi, le esigenze e le
sollecitazioni provenienti dagli esperti
e dai rappresentanti delle diverse am-
ministrazioni dello stato e delle re-
gioni, ha prodotto una bozza di Piano.
Alla fine di novembre 2012 la bozza è
stata resa disponibile per la consulta-
zione pubblica e sottoposta alle valu-
tazioni dei portatori d’interesse, il cui
contributo è ritenuto essenziale. La
scadenza indicata nel decreto per l’a-
dozione del Piano (26 novembre 2012)
slitterà di alcuni mesi, tenuto conto
anche dei tempi necessari per l’analisi
e il recepimento dei commenti. 
I contenuti del Piano ripercorrono
l’articolazione della direttiva e del
decreto, calibrati sul contesto nazio-
nale e tenuto conto che per l’Italia si
tratta del primo Piano che affronta la
problematica in modo organico e
completo. E’ previsto un aggiorna-
mento periodico del Piano, che non
costituisce uno strumento rigido, ma
rimane aperto ad adeguamenti e rio-
rientamenti a partire proprio dai ri-
sultati e dalle problematicità che
emergeranno durante la sua applica-
zione. E’ auspicabile che dall’elabo-
razione e dall’attuazione del Piano
prenda avvio un processo virtuoso
che promuova l’attiva partecipa-
zione e la fruttuosa collaborazione
tra tutti gli operatori interessati. Il
supporto finanziario all’applica-
zione del Piano, almeno per il set-

Piano Nazionale 
per l’uso sostenibile 
dei prodotti fitosanitari
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  Contenuti del Piano d’Azione Nazionale 

per l’uso sostenibile dei prodotti fitosanitari

1. Requisiti e criteri per la formazione e il rilascio ed il
rinnovo dei certificati di abilitazione di tutti gli ope-
ratori del settore (acquirenti, utilizzatori, distributori
e consulenti) e prescrizioni specifiche per la vendita e
l’utilizzo per conto terzi dei prodotti fitosanitari.

2. Informazione e sensibilizzazione efficace, idonea e
mirata degli operatori e del pubblico, che consideri
anche l’informazione preventiva della popolazione
esposta, la comunicazione tra aziende agricole,
l’informativa sui casi di avvelenamento acuto e la
promozione di specifici insegnamenti universitari.

3. Modalità e tempi per l’effettuazione dei controlli fun-
zionali, della regolazione (taratura) e della manuten-
zione periodica delle attrezzature per l’applicazione
dei prodotti fitosanitari.

4. Prescrizioni, possibili deroghe e disposizioni specifi-
che in caso di accesso all’irrorazione aerea dei pro-
dotti fitosanitari.

5. Misure specifiche per la tutela dell’ambiente acqua-
tico e dell’acqua potabile e misure di mitigazione e di
accompagnamento quali uso di tecniche che ridu-
cano la deriva e di fasce vegetate non trattate.

6. Riduzioni e divieti d’uso dei prodotti fitosanitari
nella rete ferroviaria e stradale e in aree specifiche

(aree utilizzate dalla popolazione o dai gruppi vulne-
rabili, aree protette di cui al decreto legislativo n. 152
del 2006 - parte III allegato 9, Siti Natura 2000 e aree
naturali protette) e prescrizioni per le aree trattate di
recente.

7. Misure per manipolazione e stoccaggio dei prodotti
fitosanitari; trattamento e smaltimento degli imbal-
laggi; trattamento, smaltimento o riutilizzo delle ri-
manenze di prodotti fitosanitari.

8. Strategie fitosanitarie sostenibili che prevedono una
difesa fitosanitaria a basso/minor apporto di pro-
dotti fitosanitari attraverso l’adesione alla difesa inte-
grata (obbligatoria e volontaria) o all’agricoltura
biologica.

9. Identificazione di indicatori che consentano di valu-
tare i progressi realizzati con l’applicazione del
Piano, tenuto conto: dei dati statistici rilevati in ac-
cordo alle disposizioni del regolamento (CE) n.
1185/2009; dei dati raccolti applicando le misure pre-
viste dal Piano stesso (ad es. quaderno di campagna);
dei dati provenienti dalle attività di monitoraggio
(ad es. casi di avvelenamento, contaminazione delle
acque superficiali e profonde, ecc.).

10. Iniziative per incentivare la ricerca e la sperimenta-
zione a supporto delle attività del Piano e della for-
mazione.

Curiosità

Vetture salva-
ambiente marino
Finanziate dal MATTM sono state
recentemente acquistate dalla
Guardia Costiera e consegnate
presso il Comando della Capita-
neria alla presenza del Ministro
Clini, nuove vetture operative a
basso impatto ambientale, che sa-
ranno utilizzate per implemen-
tare l'attività di vigilanza e
monitoraggio che si svolge lungo
le coste, in particolare nelle 27
aree marine protette, per conto
del ministero dell'Ambiente, per
preservare la flora, la fauna e la
geologia delle aree costiere di
maggior pregio del nostro Paese.
(Fonte: AGI)"

Cristina Pacciani

Foto F. Iozzoli (ISPRA)



economico. In questi casi, la trasfor-
mazione del paesaggio è pratica-
mente irreversibile e va spesso a
incidere su terreni agricoli fertili,
mettendo a repentaglio anche la bio-
diversità e riducendo la disponibi-
lità delle risorse idriche sotterranee.
In un ambiente antropizzato, la pre-
senza di superfici impermeabiliz-
zate, la riduzione della vegetazione,
l’asportazione dello strato superfi-
ciale di suolo ricco di sostanza orga-
nica e l’insorgere di fenomeni di
compattazione, determinano un
grave scadimento della funzionalità
ecologica. Se, infatti, in condizioni
naturali il suolo è in grado di tratte-
nere le precipitazioni, contribuendo
a regolare il loro scorrimento in su-
perficie, al contrario, il suolo imper-
meabilizzato favorisce fenomeni
erosivi e accentuando il trasporto di
grandi quantità di sedimento, con
una serie di effetti diretti sul ciclo
idrologico, producendo un aumento
del rischio di inondazioni, e di effetti
indiretti sul microclima e sulla vul-
nerabilità ai cambiamenti climatici,
contribuendo anche al riscalda-
mento climatico a scala locale. 
Il suolo è una risorsa ambientale, li-
mitata e non sostituibile e, pertanto,
il contenimento del suo consumo

dovrebbe essere assicurato tute-
lando l’insieme delle aree non urba-
nizzate, includendo le superfici
agricole, naturali e semi-naturali, ma
anche quelle non rurali, compresi i
boschi e gli “spazi aperti” in area ur-
bana e peri-urbana. Limitarsi allo
studio del solo consumo delle super-
fici agricole potrebbe comportare,
infatti, un rischio di sottostima del-
l'erosione del capitale naturale com-
plessivo, della resilienza
dell’ecosistema e della qualità del-
l’ambiente, riducendo anche la capa-
cità di mitigazione.
La rappresentazione più tipica del
consumo di suolo è data dal cre-
scente insieme di aree coperte da
edifici, capannoni, strade asfaltate o
sterrate, aree estrattive, discariche,
cantieri, cortili, piazzali e altre aree
pavimentate o in terra battuta, serre
e altre coperture permanenti, aero-
porti e porti, aree e campi sportivi
impermeabili, ferrovie ed altre infra-
strutture, pannelli fotovoltaici e tutte
le altre aree impermeabilizzate, non
necessariamente urbane. Tale defini-
zione si estende, pertanto, anche in
ambiti rurali e naturali, oltre l’area
tradizionale di insediamento urbano
ed esclude, invece, le aree aperte na-
turali e semi naturali in ambito ur-

bano (Figura 1). 

Come si misura 
il consumo di suolo?

Posta l’opportunità e l’urgenza di
adottare misure di contrasto al con-
sumo di suolo, è fondamentale porre
la dovuta attenzione alle fonti infor-
mative e agli strumenti in grado di
assicurare la base conoscitiva neces-
saria a monitorare la consistenza e il
trend del fenomeno nello spazio e
nel tempo. Per il monitoraggio del
consumo di suolo sono necessari, in-
fatti, tecniche e strumenti di lettura
di processi spaziali e di analisi geo-
grafica e devono essere altrettanto
evidenti i limiti metodologici e co-
noscitivi dei diversi approcci, anche
al fine di una corretta lettura dei dati
disponibili. Molto spesso si assiste
ad errate interpretazioni dei feno-
meni in atto anche a causa, ad esem-
pio, della non conoscenza delle
modalità di acquisizione dei dati,
dell’accuratezza dei risultati o del si-
stema di classificazione utilizzato.
A tal fine, le informazioni sulla co-
pertura e sull’uso del suolo costitui-
scono una base informativa
strategica per la lettura e la rappre-
sentazione del territorio e per lo stu-
dio dei processi che lo modificano
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INSERTO SPECIALE a cura di Michele Munafò

Cos’è il consumo di suolo?

Il consumo di suolo è oggi un tema
particolarmente sentito a livello na-
zionale e soprattutto internazionale.
È diffusa, infatti, l’opinione che
serva una regolamentazione più
stringente della crescita urbana che
possa stimolare anche la riqualifica-
zione dei centri esistenti e portare
benefici per il settore economico
delle costruzioni, piuttosto che pro-
seguire con un tasso di consumo di
suolo agricolo e naturale a livelli ele-
vati come nel passato. 
Il consumo di suolo si accompagna
nel nostro Paese ad un uso del terri-
torio sempre più intensivo, con la
perdita di ampie aree vocate all'agri-
coltura nelle zone circostanti le aree
urbane e la progressiva formazione
di nuovo edificato a densità medio-
bassa, insediamenti commerciali e di
servizio, infrastrutture e aree agri-
cole marginali, che generano discon-
tinuità paesaggistica ed elevato
impatto antropico sulle risorse natu-
rali, sul paesaggio e, più in generale,
sulla qualità della vita delle popola-
zioni locali. I paesaggi peri-urbani
vengono sottoposti a fenomeni di
trasformazione intensa e rapida, che
determinano la perdita di aree agri-
cole e naturali ad alto valore am-
bientale con un uso del suolo
sempre più scomposto, non sempre
adeguatamente governato da stru-
menti di pianificazione del territo-
rio, di programmazione delle
attività economico-produttive e da
politiche efficaci di gestione del pa-
trimonio naturale e culturale tipico.

L’urbanizzazione è causa di diversi
processi di degrado del suolo. Tra
questi processi, l’impermeabilizza-
zione è considerata una delle forme
più evidenti di consumo di suolo e
si riferisce al cambiamento radicale
della sua natura tale che esso si com-

porti come un mezzo impermeabile.
La copertura permanente con mate-
riali come calcestruzzo, metallo,
vetro, catrame e plastica, per la co-
struzione di edifici, strade o altri usi,
determina un problema ambientale
con risvolti anche nel settore socio-
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Figura 1 – Il consumo di suolo: differenza tra l’area di insediamento (a sinistra) e l’impermeabilizzazione del suolo (a destra).
Fonte: Orientamenti in materia di buone pratiche per limitare, mitigare e compensare l’impermeabilizzazione del suolo, Com-
missione europea, 2012

Foto P. Orlandi (ISPRA)

Foto P. Orlandi (ISPRA)
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periodicamente. L’analisi delle dina-
miche evolutive del territorio può,
infatti, basarsi sullo studio diacro-
nico delle carte di uso e di copertura
del suolo e sulla valutazione dei
cambiamenti intercorsi col passare

degli anni. Attraverso la lettura della
cartografia elaborata in periodi di-
versi, può essere valutata la progres-
siva trasformazione del territorio. 
Le basi di dati di uso e copertura del
suolo hanno elementi concettuali e

semantici fondamentali, tra cui il si-
stema di rilievo del dato, il sistema
di classificazione e la legenda, che
possono differire anche molto tra
una e l’altra e devono, pertanto, es-
sere tenuti in considerazione nel mo-
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mento in cui si voglia impiegarle per
una stima accurata del consumo di
suolo. Ci possono essere, infatti, dif-
ferenze significative nei risultati ot-
tenuti a seconda che si utilizzino
fonti informative che fanno uso di
diversi sistemi di rilievo (telerileva-
mento/fotointerpretazione, rilievo
diretto sul terreno, etc.) e di classifi-
cazione e che, come spesso accade,
definiscano in maniera differente il
concetto di area omogenea o di
uso/copertura prevalente, introdu-
cendo classi miste o sistemi di classi-
ficazione mista di uso e di copertura
del suolo. 
Gran parte delle basi di dati utiliz-
zate nascono per rispondere ad esi-
genze specifiche (ad esempio,
controlli in agricoltura, pianifica-
zione territoriale, valutazione am-
bientale, basi statistiche) che hanno
necessità di definire sistemi di classi-

ficazione poco adatti alla valuta-
zione del consumo di suolo. Per tali
ragioni, un sistema di monitoraggio
adeguato deve basarsi su una neces-
saria integrazione di diverse fonti,
sia cartografiche, sia campionarie in
grado di assicurare l’armonizza-
zione e la congruenza delle informa-
zioni utilizzate. 
Un quadro delle principali fonti
informative utili al fine del monito-
raggio del consumo di suolo a li-
vello nazionale viene riportato in
tabella 1. La tabella evidenzia le ca-
ratteristiche di base che devono es-
sere garantite per assicurare stime
accurate e omogenee e, in partico-
lare, la scala di riferimento, la mi-
nima unità cartografata o di
rilevazione, l’accuratezza tematica,
la classificazione utilizzata per la co-
pertura artificiale del territorio, la
disponibilità di serie storiche, etc.

evidenziando i diversi approcci che
derivano dall’utilizzo di cartografia
vettoriale o raster, di indagine cam-
pionaria, di uso o di copertura del
suolo. 
Come si evince dalla tabella, l’inda-
gine ISPRA, svolta in collaborazione
con il Sistema nazionale per la pro-
tezione dell’ambiente e giunta al
sesto anno di attività, rappresenta
oggi la più significativa collezione di
dati a livello nazionale che ricostrui-
sce l’andamento del consumo di
suolo in Italia dal secondo dopo-
guerra. La specifica metodologia di
rilevazione sviluppata, l’unica dedi-
cata specificamente al tema del con-
sumo di suolo, è in grado di
integrare diverse fonti di dati se-
condo gli aggiornamenti via via di-
sponibili con i dati locali e i dati di
osservazione della terra a livello eu-
ropeo, anche nell’ambito del pro-

Tabella 1 – Caratteristiche delle principali fonti informative utili alla valutazione del consumo di suolo in Italia

Figura 2 – Il sistema informativo sviluppato da ISPRA per il monitoraggio del consumo di suolo



lometri quadrati di suolo consumato
nel 1956 a più di 20.500 chilometri
quadrati nel 2010. Un aumento che
non si può spiegare solo con la cre-
scita demografica: se nel 1956 erano
irreversibilmente persi 170 m2 per
ogni italiano, nel 2010 il valore rad-
doppia, passando a più di 340 m2.      

Nelle aree urbane il fenomeno del

consumo di suolo desta ancora più
preoccupazione con alcune città,
come Milano e Napoli, dove l’im-
permeabilizzazione del suolo supera
oggi abbondantemente il 60% del
territorio comunale. 
I risultati ottenuti per i principali co-
muni, pur considerando un possi-
bile errore di stima, evidenziano un

consumo di suolo elevato in quasi
tutte le aree urbane, causato dall’e-
spansione urbana e da nuove infra-
strutture, con un trend che cresce
anche negli anni più recenti. Osser-
vando i dati, si può rilevare che i va-
lori percentuali (figura 5 e tabella 5)
siano poco significativi se non con-
frontati con i valori assoluti (tabella
6). Questo perché il rapporto tra
area urbana ed estensione territo-
riale comunale varia nelle singole
realtà locali. Ci sono, infatti, comuni
che hanno un’estensione territoriale
molto ampia rispetto all’area urba-
nizzata (come Roma e Potenza) e
altri in cui la città, al contrario, ha
superato di gran lunga i limiti am-
ministrativi comunali (come Milano,
Napoli e Torino) estendendosi in
aree metropolitane dense e diffuse.
Nel primo caso, a valori relativa-
mente elevati di superficie imper-
meabilizzata in termini assoluti,
possono corrispondere basse percen-
tuali dovute alla preesistenza di
ampie aree agricole o naturali che
circondano la città; nel secondo, vi-
ceversa, lo spazio comunale è ormai
consumato in percentuali elevate
della superficie amministrata.
La valutazione del consumo di suolo
può anche essere condotta in rela-
zione alla popolazione residente at-
traverso i seguenti indicatori (tabella
7):
- il consumo di suolo pro-capite, ov-
vero la “superficie consumata pro-
capite”;
- il rapporto tra il numero di abitanti
e la superficie consumata, ovvero l'
“intensità d’uso del suolo”.
Il confronto con la popolazione resi-
dente permette di analizzare la rela-
zione tra la domanda abitativa
potenziale e l’urbanizzazione del
territorio. In termini di consumo di
suolo, la dispersione urbana e la
bassa densità abitativa comportano
un aumento dell’impermeabilizza-
zione media pro-capite. Tra le città

gramma Copernicus (già noto come
GMES - Global Monitoring for Envi-
ronment and Security), utilizzando
analisi cartografiche e aero-foto-
grammetriche. In particolare ven-
gono integrati i dati provenienti
dall’approccio campionario della
rete ISPRA di monitoraggio del con-
sumo di suolo, basato su un cam-
pione stratificato di circa 120.000
punti sul territorio nazionale, con il
servizio informativo Copernicus ad
alta risoluzione sull’impermeabiliz-
zazione del suolo (Imperviousness
Degrees 2009) ricavato da immagini
satellitari e realizzato da Planetek

Italia nell'ambito del progetto Geo-
land 2, cofinanziato dalla Commis-
sione europea nell'ambito del
settimo programma quadro.
L’indagine si pone oggi come fulcro
di un possibile sistema di monito-
raggio del consumo di suolo a scala
nazionale e regionale, svolgendo ag-
giornamenti periodici con cadenza
annuale e analisi a scala locale sui
principali comuni oggetto di rileva-
zione ed è, inoltre, pienamente inte-
grabile con il sistema delle
statistiche ambientali dell'ISTAT, con
le informazioni fornite dall'AGEA e
dall'INEA e con le numerose attività
di ricerca svolte dal CRA, CNR, uni-
versità ed enti regionali e locali sul
tema.

Quant’è il consumo di
suolo in Italia?

I dati ISPRA mostrano come, a li-
vello nazionale, Il consumo di suolo
sia passato dal 2,8% del 1956 al 6,9%
del 2010, con un incremento di più
di 4 punti percentuali. Ciò significa
che sono stati consumati, in media,
più di 7 metri quadrati al secondo

per oltre 50 anni. Il periodo in cui il
consumo di suolo è stato più rapido
risulta quello degli anni novanta, in
cui si sono sfiorati i 10 metri qua-
drati al secondo, ma anche il pe-
riodo più recente si distingue per un
consumo di suolo piuttosto accele-
rato (più di 8 metri quadrati al se-
condo). In pratica, ogni 5 mesi viene
cementificata una superficie pari a
quella del comune di Napoli, ogni
anno una superficie pari alla somma
di quelle dei comuni di Milano e di
Firenze. In termini assoluti, si stima
che siamo passati dai circa 8.000 chi-
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Tabella 2 – Stima del consumo di suolo
in Italia. Fonte: ISPRA, 2013

Tabella 4 – Stima* del consumo di suolo
per regione (anno 2010). Fonte: ISPRA,
2013

* In base alla diversa estensione territo-
riale delle regioni Italiane e all'errore di
stima associato alla variabile oggetto di
studio, la stima del consumo di suolo
viene fornita attraverso un intervallo che
racchiude il valore vero con una confi-
denza del 95%.

Tabella 3 – Stima del consumo di suolo pro-capite in Italia. Fonte: ISPRA, 2013

Figura 3 – Consumo di suolo in Italia e per ripartizione geografica. Fonte: ISPRA, 2013

Figura 4 – Stima del consumo di suolo per regione (anno 2010). Fonte: ISPRA, 2013

Figura 5 – Stima del consumo di suolo nei principali comuni italiani. Fonte: ISPRA,
2012
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oggetto dello studio, solo Bolzano,
Trento, Torino, Vicenza, Reggio Emi-
lia, Perugia, Pescara, Roma e Sassari
mostrano un leggero miglioramento
negli ultimi anni, motivato da un
aumento della popolazione con un
minore incremento relativo della su-
perficie impermeabile.
L’intensità d’uso permette anche di
valutare, in maniera sintetica, la ti-

pologia insediativa. Valori più ele-
vati dell’intensità d’uso sono riferi-
bili a realtà con maggiore
compattezza (come Genova, Napoli
e Torino) mentre, al contrario, valori
ridotti sono tipici della città a bassa
densità, dove il rapporto tra il nu-
mero di abitanti e la superficie im-
permeabile è inferiore (come
Ferrara, Ravenna e Potenza). In ge-

nerale si evidenzia una tendenza
alla progressiva decrescita dell’in-
tensità d’uso, e significativa appare,
rispetto agli anni ’90, la riduzione a
Roma, Firenze, Catania e Salerno,
con valori che ben rappresentano la
progressiva tendenza alla disper-
sione urbana in questi comuni.

Tabella 5 – Consumo di suolo nelle aree urbane: stima della percentuale di suolo consumato sul totale dell’area comunale. 
Fonte: ISPRA, 2012

Tabella 6 – Consumo di suolo nelle aree urbane: stima della superficie comunale consumata in ettari. Fonte: ISPRA, 2012

Foto F. Iozzoli (ISPRA)
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Come limitare il consumo
di suolo?

I dati proposti mostrano la gravità
della progressiva erosione della ri-
sorsa suolo a fini edificatori e infra-
strutturali. Molto importanti
saranno i prossimi anni, che potreb-
bero vedere, in presenza di possibili
misure, una mitigazione dei tassi di
crescita, soprattutto nelle aree peri-
urbane e pianeggianti a elevata vo-
cazione agricola. Tali dinamiche
dipenderanno anche dal rafforza-
mento del settore agricolo e dal con-
tenimento dei fenomeni di
abbandono legati ai processi socio-
economici di concentrazione e di po-
larizzazione urbana. Contenimento
della crescita degli insediamenti
umani, recupero dei centri storici e
forme urbane più compatte e semi-
dense, riuso di aree già urbanizzate
a fini di servizi rappresentano possi-
bili risposte a un tema particolar-
mente sentito a tutti i livelli di
governance territoriale.
In ogni caso è necessario riconoscere
che un sistema di monitoraggio,
quale quello avviato da ISPRA e dal
Sistema Nazionale per la Protezione
dell’Ambiente, condiviso e omoge-
neo a livello nazionale, è un ele-
mento fondamentale non solo per
aumentare le informazioni disponi-
bili e la conoscenza del fenomeno
per gli addetti ai lavori, ma anche
come base essenziale di una politica
di salvaguardia del nostro territorio. 
Il sistema di monitoraggio dovrà
sempre più integrarsi a livello regio-
nale anche al fine di: 
- considerare gli aspetti relativi alla
qualità del suolo e alla possibile ero-
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Tabella 7 – Stima del consumo di suolo pro-capite e dell’intensità 
d’uso nei principali comuni italiani. Fonte: ISPRA, 2012

Figura 6 – Impermeabilizzazione del suolo nell’area di Roma nel 2009. Fonte: Elaborazione ISPRA su dati Copernicus-GMES
(Commissione europea, Planetek Italia, 2012)

Figura 7 – Impermeabilizzazione del suolo nell’area di Milano nel 2009. Fonte: Elaborazione ISPRA su dati Copernicus-GMES
(Commissione europea, Planetek Italia, 2012)



sione di tale capitale naturale;
- esprimere e quantificare l'impatto
delle perdite di suolo e del degrado
a scala locale anche in termini di
perdita di servizi ecosistemici e di
vulnerabilità al cambiamento clima-
tico;
- fornire informazioni specifiche
sulle misure per limitare, mitigare o
compensare l'impermeabilizzazione
del suolo ai responsabili delle deci-
sioni a livello locale.

Sulla base della attuale conoscenza
dello stato e delle dinamiche evolu-
tive del consumo del suolo, possono
essere previste e attuate anche nel
nostro paese, come del resto richia-
mato dalla Commissione Europea,
misure urgenti per limitare e conte-
nere il consumo di suolo attraverso
un approccio strutturato sui tre prin-
cipi di limitazione, mitigazione e
compensazione.
In particolare si dovrebbe agire sul

tasso di conversione e di trasforma-
zione del territorio agricolo e natu-
rale, anche attraverso il riuso delle
aree già urbanizzate, con la defini-
zione di obiettivi realistici per la ri-
duzione del consumo di suolo a
livello nazionale e regionale. Inoltre,
si dovrebbe agire attraverso linee di
azione specifiche, ad esempio per fa-
vorire la concentrazione del nuovo
sviluppo urbano nelle aree già inse-
diate, ma anche attraverso la previ-
sione di strumenti finanziari e fiscali
mirati e di norme finalizzate al con-
tenimento dello sviluppo urbano
nelle aree agricole e di elevato va-
lore paesaggistico.
Quindi, quando la perdita di suolo è
inevitabile, nell’ambito dei processi
di pianificazione e programmazione
territoriale dovrebbero essere defi-
nite e imposte misure di mitigazione
volte al mantenimento delle fun-
zioni complessive, anche ecosistemi-
che, del suolo e alla riduzione degli
effetti negativi sull’ambiente, anche
con l’indirizzo del nuovo sviluppo
verso suoli di minore qualità o già
degradati, e con l’applicazione di
misure tecniche di mitigazione.
Infine, tutti gli interventi inevitabili
dovrebbero comunque prevedere
una forma di compensazione ecolo-
gica e funzionale preventiva, finaliz-
zata al recupero e al ripristino di
aree limitrofe degradate e il rafforza-
mento delle funzioni perse anche in
altri siti.
L’obiettivo della protezione del
suolo può, dunque, essere conse-
guito solo mediante un approccio in-
tegrato che richieda il completo
impegno di tutti i protagonisti della
società civile. "
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Figura 8 – Impermeabilizzazione del suolo nell’area di Napoli nel 2009. Fonte: Elaborazione ISPRA su dati Copernicus-GMES
(Commissione europea, Planetek Italia, 2012)

Figura 8 – Impermeabilizzazione del suolo nell’area di Napoli nel 2009. Fonte: Elabo-
razione ISPRA su dati Copernicus-GMES (Commissione europea, Planetek Italia, 2012)
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Settore Attività

Agricoltura

•Conservazione del suolo
•Interventi di sistemazione idraulica per favorire la regimazione delle acque superficiali, 
ridurre l’erosione laminare e per rigagnoli
•Creazione di filari e siepi con specie arboree e arbustive 
•Minima lavorazione o non-lavorazione del suolo
•Colture di copertura (incluso il sovescio con leguminose) 
•Recupero delle rotazioni colturali 
•Diversificazione colturale all’interno dell’azienda agricola
•Efficienza d’uso dell’acqua
•lnerbimento dei ciglioni dei terrazzamenti
•Impianto di specie arbustive sulle superfici di bordo dei terrazzamenti
•Ripristino della stabilità dei gradoni e dei muretti sulle aree acclivi
•Inerbimento interfilare delle coltivazioni
•Agricoltura biologica 
•Agriturismo
•Valorizzazione dei servizi culturali dell’agricoltura
•Riduzione della lontananza tra impresa e mercato 
•Agroselvicoltura
•Produzione di biomasse a fini energetici

Selvicoltura

•Afforestazione e riforestazione (per aumentare la stabilità dei pendii, ridurre l’erosione, 
stabilizzare il reticolo idrografico minore e regolare i livelli di falda)
•Agro-selvicoltura
•Gestione forestale sostenibile e certificazione forestale
•Avviamento dei cedui ad alto fusto
•Selvi-turismo
•Valorizzaizone dei servizi culturali delle foreste
•Ripristino della struttura boschiva danneggiata e il miglioramento strutturale a fini preventivi. 
•Prevenzione degli incendi boschivi 
•Decespugliamento e pulizia del sottobosco 
•Manutenzione delle strade forestali e delle  fasce parafuoco
•Realizzazione di sistemi di drenaggio lungo la strada per prevenire la concentrazione del de-
flusso superficiale e i fenomeni erosivi e d’instabilità sui versanti
•Produzione di biomasse a fini energetici (sostituzione delle fonti fossili di energia 
e energia prodotta localmente)

Tabella 1.  Attività agricole e selvicolturali per la messa in sicurezza del territorio e per stimolare la crescita e l’occupazione
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Linee guida per la mitigazione 
del dissesto idrogeologico 
in campo agro-forestale
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L’Italia è uno dei Paesi europei
con più elevata predisposizione

al dissesto, per le peculiari caratteri-
stiche geologiche, morfologiche e di
uso dei suoi territori. Le frane, in-
fatti, sono oltre 486.000 e interessano
un’area pari al 6,9% del territorio na-
zionale, inoltre circa il 30% dei suoli
italiani presenta una perdita di suolo
superiore a 10 tonnellate per ettaro
l’anno, valore ai limiti della soglia di
tollerabilità. Il territorio italiano, pur
essendo interessato da un elevato
consumo di suolo dovuto all’espan-
sione dei centri urbani, delle aree in-
dustriali e delle infrastrutture,
conserva tuttora una forte vocazione
agricolo-forestale con il 27,9% della
superficie occupata da seminativi, il
26% da boschi, il 12,3% da vegeta-
zione arbustiva o erbacea e il 7,1%
da colture permanenti (Progetto Co-
rine Land Cover 2006).
Per queste ragioni le attività agro-fo-
restali, attraverso pratiche di ge-
stione sostenibile, possono incidere
significativamente sulla manuten-
zione ordinaria dei territori e sulla
prevenzione dei fenomeni di disse-
sto idrogeologico, contrastando l’ab-

bandono delle zone montano-colli-
nari. Sulla base di queste considera-
zioni, il Ministero delle Politiche
Agricole Alimentari e Forestali (Mi-
PAAF) e il Ministero dell'Ambiente e
della Tutela del Territorio e del Mare
(MATTM) hanno promosso un’ini-
ziativa congiunta finalizzata a defi-
nire azioni in ambito agricolo e
forestale che ha portato alla reda-
zione delle Linee guida per la valu-
tazione del dissesto idrogeologico e
la sua mitigazione attraverso misure
e interventi in campo agricolo e fore-
stale. Le Linee guida propongono
indirizzi e metodologie che consen-
tono l’individuazione, su tutto il ter-
ritorio nazionale, delle aree
prioritarie di intervento e delle mi-
sure di mitigazione più idonee. L’a-
nalisi effettuata sul territorio
montano–collinare italiano ha evi-
denziato 4 ambiti territoriali princi-
pali contraddistinti da differenti
tipologie di dissesto, pendenza, uso
del suolo e tecniche colturali: semi-
nativi e pascoli, boschi, aree terraz-
zate e colture permanenti non
terrazzate.
Gli interventi, di tipo estensivo, pro-

posti nelle Linee guida sono finaliz-
zati alla: manutenzione e ripristino
della rete di drenaggio superficiale
in aree agricole (fossi, solchi acquai);
stabilizzazione superficiale e prote-
zione dall’erosione dei pendii; rifo-
restazione, gestione e mantenimento
in buono stato di efficienza ecolo-
gica del bosco; protezione dagli in-
cendi boschivi; manutenzione e
ripristino dei terrazzamenti agricoli;
manutenzione e sistemazione del re-
ticolo idrografico minore.
Ulteriori benefici apportati dalle mi-
sure proposte sono l’aumento dei
tempi di corrivazione con riduzione
dei colmi di piena e degli eventi al-
luvionali; la riduzione della quantità
di sedimento immessa nel reticolo
idrografico e quindi dell’interri-
mento degli invasi artificiali, la con-
servazione della naturalità e
biodiversità del territorio, l’incre-
mento dell’assorbimento di CO2 e il
supporto alla mitigazione dei cam-
biamenti climatici, lo sviluppo socio-
economico e turistico legato anche
alle produzioni di qualità e la tutela
dei paesaggi agricoli tradizionali. "

Alessandro Trigila

Economia verde, 
agricoltura e selvicoltura!
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suolo significa proteggere gli esseri
viventi e l’ambiente.  Una gestione
sostenibile dei pascoli, delle colture
agrarie e delle foreste può contri-
buire inoltre alla valorizzazione e al-
l’efficienza produttiva dei sistemi
agricoli e forestali, generando atti-
vità e investimenti collaterali, di svi-
luppo socioeconomico locale, legati
alle produzioni agricole e forestali di
alta qualità, alla diversificazione dei
prodotti sul mercato, alla conserva-
zione di determinate specie animali
e vegetali, alla continuità delle tradi-
zioni,  alle attività turistico-ricrea-
tive. 
Per dare un’idea della dimensione
degli interventi di restauro ambien-
tale è utile citare uno studio del
World Resources Institute (WRI)
dove è sostenuto che in Italia ci sono
circa 9,5 milioni di ettari disponibili
per interventi di restauro forestale,
quasi un terzo del territorio nazio-
nale. Un milione di ettari per inter-
venti di restauro su grandi
estensioni, per realizzare foreste
chiuse destinate alla produzione le-
gnosa; altri 8,5 per intervento di re-
stauro a mosaico, in cui le foreste e
gli alberi sono integrati in altre de-
stinazioni d’uso del territorio, com-
preso quello agricolo, urbano e
industriale. Il restauro forestale a
mosaico comprende la realizzazione
di piccole formazioni arboree, bo-
schetti o filari, realizzate in luoghi
strategici per proteggere e miglio-
rare la produttività agricola e le fun-
zioni di ecosistemi diversi da quelli
forestali. Centinaia di milioni di
piante possono essere messi a di-
mora per mitigare il clima locale,
contenere i rumori e l’inquinamento,
risanare suoli, aree umide e corsi
d’acqua deteriorati, ‘deframmentare’
il territorio creando connessioni tra i
frammenti e i brandelli di aree natu-
rali, migliorare il paesaggio."

Lorenzo Ciccarese 

Espressioni pressoché sconosciute
agli inizi della crisi economica

in corso, green economy e green
growth sono entrate prepotente-
mente nella scena politica ed econo-
mica internazionale. 
Fin dagli inizi della crisi, la crescita
verde e l’economia verde sono indi-
cate come uno dei principali settori
per interventi di stimolo per le eco-
nomie di molti Paesi. L’efficienza
energetica, le energie rinnovabili, il
miglioramento della qualità dell’ac-
qua, il trasporto pubblico e il con-
trollo dell’inquinamento,
l’agricoltura e la gestione del territo-
rio, hanno offerto opportunità di in-
serire e reinserire le persone nel
mondo del lavoro e di aumentare la
domanda di una vasta gamma di
beni e servizi. 
La green economy e la green growth
si basano su sei settori chiave: ener-
gia rinnovabile (solare, eolica, geo-
termica, marina, bioenergia, celle a
combustibile), edifici e infrastrutture
e prodotti verdi, trasporto sosteni-
bile, migliore gestione delle risorse
idriche, gestione dei rifiuti, gestione
del territorio. Queste ultime com-
prendono l’agricoltura e la selvicol-
tura sostenibile, la conservazione e il
restauro degli habitat; la selvicoltura
urbana e i parchi e la stabilizzazione
dei suoli, il freno al degrado dei
suoli e al dissesto geomorfologico-
idraulico. 
Negli ultimi mesi sia il governo sia
alcune forze politiche, di fronte ai
danni causati da ricorrenti eventi
meteo estremi, hanno proposto mi-

sure infrastrutturali per la messa in
sicurezza e per la cura del territorio,
anche per stimolare la crescita e l’oc-
cupazione. Il ministro dell’Ambiente
Corrado Clini ha posto l’accento più
volte sul fatto che un piano plurien-
nale sul territorio avrebbe effetti po-
sitivi sulla crescita superiori ai costi
necessari per la riparazione dei
danni. Uno studio dell’ISPRA ha sti-
mato che in Italia 30 mila chilometri
quadrati (un terzo del territorio na-
zionale) siano “ad alta criticità idro-
geologica”, ossia soggetti ad
alluvioni, frane e valanghe.  A causa
di questi eventi, l’Italia ha avuto
oltre 4100 morti negli ultimi 50 anni,
mezzo milioni sfollati e senza tetto,
danni per 62,4 miliardi di euro. I co-
muni italiani interessati da frane
sono 5.708, pari al 70,5% del totale.
Di questi oltre la metà è classificata
con livello di attenzione ‘molto ele-
vato’. Sono circa 700 i punti della
rete viaria italiana e 1800 di quella
ferroviaria che hanno un rischio ele-
vato di riattivazione di frane già ri-
scontratesi in passato. 
Le cause dell’instabilità del territorio
nazionale sono sia naturali (terre-
moti, precipitazioni) sia antropiche
(tagli stradali, scavi, sovraccarichi).
Ci sono inoltre cause indirette, tra
cui la mancata manutenzione di
opere di difesa. In questo contesto,
la marginalizzazione economica e
sociale delle attività agro-silvo-pa-
storali e il conseguente esodo rurale
hanno determinato una riduzione
del presidio e della manutenzione
del territorio, soprattutto montano-

collinare, e un abbandono dei lavori
e delle opere di manutenzione e pro-
tezione. Viceversa ora, le attività
agricole, selvicolturali e pastorali
possono attivamente incidere nella
prevenzione e nella mitigazione dei
fenomeni di dissesto e nella conser-
vazione della qualità dei suoli. Sono
numerose le tecniche e le pratiche di
gestione sostenibile agricole, selvi-
colturali e pastorali che rientrano a
pieno titolo nella manutenzione del
territorio, capaci di creare occupa-
zione nel breve periodo, ad alta in-
tensità di lavoro e accessibili a
lavoratori diversamente qualificati. 
Si tratta di interventi di manuten-
zione, di tipo estensivo e di piccola
scala, finalizzati al mantenimento e
al restauro del reticolo di drenaggio
superficiale in aree agricole (fossi,
canali), alla stabilizzazione superfi-
ciale e protezione dall’erosione dei
pendii, alla manutenzione e governo
del bosco, al mantenimento dell’effi-
cienza idraulica dei corsi d’acqua
del reticolo idrografico minore attra-
verso il taglio selettivo della vegeta-
zione in alveo, salvaguardando le
funzioni ambientali svolte dalla ve-
getazione ripariale (naturalità, bio-
diversità, corridoi ecologici,
protezione dagli inquinanti). 
Proteggere e conservare il suolo non
significa solo mitigare i fenomeni di
erosione e dissesto, ma anche salva-
guardare le acque sotterranee dal-
l’inquinamento, mantenere la
biodiversità, assorbire gas-serra, ga-
rantire lo sviluppo della biomassa
vegetale. Proteggere e conservare il
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Cosa s’intende per green
economy e green
growth? 

Per l’United Nations Environ-
ment Programme (UNEP) la ‘cre-
scita verde’ si definisce come la
crescita economica (anche misu-
rata attraverso il prodotto interno
lordo) che consegue una tutela
dell’ambiente significativa
(quanto significativa debba essere
la tutela dell’ambiente rimane
una questione aperta). Per la
World Bank la crescita verde è “la
crescita che fa un uso efficiente
delle risorse naturali, che riduce
al minimo l’impatto ambientale e
l’inquinamento, che favorisce la
resilienza in quanto prende in
considerazione i rischi naturali e
il ruolo della gestione ambientale
e del capitale umano nella pre-
venzione dei disastri fisici”. Per
l’Organisation for Economic and
Cooperation Development la cre-
scita verde è capace di coniugare
sviluppo e conservazione del ca-
pitale naturale e della sua capa-
cità di fornire beni e servizi
ambientali.  Spesso le definizioni
che vengono attribuite alla cre-
scita verde accolgono l’idea che la
tutela ambientale non può essere
perseguita da un modello di cre-
scita ‘business as usual’ e il prin-
cipio di equità sociale. 
Il concetto di green economy ab-
braccia la stessa idea chiave della
green growth, cioè di crescita

compatibile con la protezione am-
bientale e l’uso sostenibile delle
risorse.  La definizione UNEP di
green economy considera “un mi-
glioramento del benessere dell’u-
manità e della equità sociale,
riducendo al tempo stesso i rischi
per l’ambiente e la scarsità ecolo-
gica” (UNEP 2011). 
A differenza della interpretazione
che ha prevalso dello sviluppo so-
stenibile—il concetto dominus
dell’ecologismo dagli anni No-
vanta a oggi, concentrato preva-
lentemente sui costi e sui limiti
dello sviluppo e sulla necessità di
contenere la crescita per risolvere
le questioni ambientali—la cre-
scita verde e l’economia verde so-
stengono che la protezione
dell’ambiente non si realizza ine-
vitabilmente a scapito della pro-
sperità, ma che viceversa esse
possono concretamente generare
una maggiore e migliore crescita.
In questo senso i concetti di green
growth e green economy sono
qualcosa di nuovo rispetto allo
sviluppo sostenibile.  Essi spo-
stano il focus da un contesto ‘ne-
gativo’ e politicamente poco
seducente a qualcosa di positivo e
perciò capace di attrarre il sup-
porto politico in un mondo in cui
la crescita del PIL e il sostegno
all’occupazione rimangono l’inte-
resse principale degli elettori e
delle imprese e, di conseguenza, il
principale obiettivo dei governi.

Foto F. Iozzoli (ISPRA)

Foto F. Iozzoli (ISPRA)



La Strategia per la diversità biolo-
gica, adottata dall’Unione Euro-

pea per prevenire e contrastare le
cause della riduzione o perdita di
biodiversità, ha individuato come
suo principale strumento di attua-
zione, Rete Natura 2000, la rete eco-
logica europea creata, in
applicazione delle Direttive comuni-
tarie Habitat e Uccelli, per la prote-
zione degli habitat e delle specie
d’interesse comunitario. 
Un patrimonio naturale che fornisce
beni materiali e servizi fondamentali
che, secondo la definizione del Mil-
lenium Ecosystem Assessment, si ca-
ratterizzano in quattro categorie:
sostegno alla vita (ciclo dei nutrienti,
formazione del suolo, fotosintesi);
regolazione dei processi naturali
(ciclo del carbonio, depurazione
delle acque, mitigazione del clima e
dei pericoli naturali, impollinazione,
controllo delle infestazioni); approv-
vigionamento (cibo, acqua potabile,
medicinali, materiali da costruzione
e combustibile) e valori culturali
(estetico, spirituale, educativo, ri-
creativo). 
Il valore economico di questi servizi
è notevolmente più alto del costo
della protezione e conservazione
degli ecosistemi che li producono
ma poiché, molti di questi servizi
sono stati a disposizione per lungo
tempo gratuitamente, il loro valore è
sottovalutato ed apprezzato solo in
caso di disastri naturali (frane, inon-
dazioni, maree, ecc). 
In Italia, la Rete Natura 2000 è costi-
tuita da 2.288 SIC (Siti d’Importanza

Comunitaria) e 597 ZPS (Zone di
Protezione Speciale) per una super-
ficie complessiva di circa 6.379.087
ettari, pari al 21% del territorio na-
zionale. Di questa superficie, il 19%
è costituito da superficie agricola
utilizzata, inclusi gli ambienti in cui
si effettuano pratiche agricole e di
allevamento a basso impatto am-
bientale, che sono molto importanti
per numerose specie a rischio di
estinzione. Il mantenimento di que-
ste pratiche agricole e di alleva-
mento sono oggetto di diverse
misure dei Piani di Sviluppo Rurale
previsti dalla Politica Agricola Co-
munitaria, che individuano nei Siti
della Rete Natura 2000 le aree strate-
giche dove attuare l’integrazione fra
sviluppo e conservazione della bio-
diversità, attraverso il sostegno eco-
nomico ad aziende agricole e a
giovani agricoltori.
Tuttavia, la Rete Natura 2000 è quasi
sconosciuta alla maggioranza del
nostro Paese o è percepita solo per
gli aspetti vincolistici dagli operatori
del mondo agricolo rurale che in

queste aree vivono e che sono gli at-
tori principali per il successo della
Rete Natura 2000. Fino ad ora, è
mancata la consapevolezza delle op-
portunità che la sinergia tra la cul-
tura contadina e la presenza di siti
ricchi di habitat e specie a rischio di
estinzione può offrire per la valoriz-
zazione anche economica delle tra-
dizioni culturali e di quelle colturali
sostenibili e di qualità, con ricadute
sia in termini di opportunità di la-
voro e di diversificazione delle eco-
nomie locali, che di migliori
condizioni sociali.
Il progetto Life+ Fa.re.na.it (Fare
Rete Natura 2000 in Italia), nato
dalla collaborazione tra CTS, ISPRA,
Regione Lombardia, Coldiretti e Co-
munità Ambiente, con il supporto
del MATTM e del MIPAAF, ha come
obiettivo principale quello di miglio-
rare la conoscenza e il valore della
rete natura 2000 all’interno del
mondo rurale e tra gli operatori del
settore. Per fare questo prevede la
messa a punto di una serie di stru-
menti multimediali (Sito Web, spot

Fare natura in Italia 
porta a Kyoto
Lanciato a Roma 
il Progetto fa.re.na.it

!

Circa 34 milioni di tonnellate al-
l'anno; questo l’impegno di ri-

duzione delle emissioni di Co2 per il
nostro Paese; il 7% potrebbe essere
raggiunto convertendo verso un'a-
gricoltura “bio” tutti i campi  colti-
vati nelle aree protette della Rete
Natura 2000, un patrimonio con un
alto valore naturalistico che copre in
Italia oltre 6 milioni di ettari, il 21%
del territorio nazionale. Per comuni-
care il valore della biodiversità è
nato il progetto Life fa.re.na.it. - Fare
rete natura in Italia, rivolto alle co-
munità che abitano in quel prezioso
territorio italiano e in cui l’ISPRA
svolge un determinante ruolo tec-
nico-scientifico, partecipa agli incon-
tri sul territorio con amministratori
di enti pubblici, ARPA/APPA, asso-
ciazioni di categoria, agricoltori, tec-
nici,  anche per individuare le
criticità che finora stanno rendendo
questo percorso di integrazione dif-
ficile, per formulare soluzioni che
facilitino l’accesso agli incentivi eco-
nomici disponibili e il loro utilizzo
ottimale a favore della conserva-
zione della biodiversità. Inoltre, l’I-
SPRA ha preso parte ad attività di
formazione per docenti, all’idea-
zione e alla realizzazione del  con-
corso per le scuole “La mia terra
vale”, di un gioco didattico, di un
manuale per gli insegnanti e di stru-
menti di comunicazione multime-
diali messi a disposizione della
pubblica amministrazione. 
Il progetto è stato presentato a Roma
in una Conferenza stampa lo scorso
19 febbraio, a pochi giorni dall’ot-

tavo compleanno del Protocollo di
Kyoto, alla presenza del Presidente
dell’ISPRA, Bernardo De Bernardi-
nis, del vicepresidente Cts Stefano
Di Marco, di Laura Pettiti in rappre-
sentanza del ministero dell'Am-
biente, di Luigi Servadei in
rappresentanza del Dicastero delle
Politiche Agricole e di Toni De Ami-
cis di Coldiretti. 
"Abbiamo il dovere di tutelare quei
territori come la Valtellina, dove
grazie ai terrazzamenti, riusciamo a
bere un grande vino come lo Sfur-
sat”, ha affermato il Presidente del-
l’ISPRA; “proprio i terrazzamenti
hanno difeso quel territorio dalle
frane e questo ha garantito il flusso
corretto  delle acque. Ecco l’impor-
tanza dell’utilizzo della Rete Natura
2000, che permette di moltiplicare
queste opportunità".
"Gli agricoltori e le aziende agricole
che operano all'interno di un sito
Natura 2000”, ha spiegato De Ami-
cis di Coldiretti, “ sono determinanti
per la tutela della biodiversità e il
successo di questa rete europea. Gli
agricoltori sono i nostri grandi al-
leati. Ci auguriamo che con la nuova
PAC 2014-2020, si tenga adeguata-
mente conto di questo aspetto”. "

Cristina Pacciani

Suolo

! ideambiente N°62

!
Rete Natura 2000 
e progetto fa.re.na.it 
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audio e video, banner pubblicitari,
giochi didattici ed educativi, guide
per agricoltori e docenti), workshop
e seminari che costituiscono una
complessa campagna di comunica-
zione e formativa rivolta a: pubbli-
che amministrazioni, per
sensibilizzarle sui problemi comuni-
cativi e strutturali (semplificazione
amministrativa) che finora hanno
ostacolato il pieno successo di Na-
tura 2000 e supportarle nelle inizia-
tive di comunicazione; alle imprese
agricole, per sensibilizzarle sul ruolo
che possono svolgere nella conser-
vazione della biodiversità in Italia
ed informarle sui fondi del PSR; alle
scuole, per far si che le tematiche
ambientali e della sostenibilità, a
partire dalla conoscenza delle specie
e delle forme di agricoltura presenti
nei siti, siano fatte proprie dagli stu-
denti insieme agli altri saperi e che il
valore della biodiversità e del con-
cetto di agricoltura, come custodia e
valorizzazione di ciò che la terra ci
offre, possa essere veicolato, attra-
verso la scuola, nella società e condi-
viso dai cittadini di oggi e di
domani."

Luciano Bonci



Aquile, falchi e avvoltoi sono
all’apice della catena alimentare

e dunque sono molto sensibili alle
diverse forme di inquinamento e per
questo vengono utilizzati come
“sentinelle ambientali”: monito-
rando i trend delle popolazioni, è
possibile accorgersi dell’insorgenza
di problemi prima che altri sistemi
di rilevamento abbiano potuto met-
terli in luce.
Di recente, i rapaci hanno permesso
di evidenziare gli effetti delle muni-
zioni di piombo che rimangono nel
corpo delle prede abbattute. La spe-
cie “sentinella”, in questo caso, è
stata il condor della California, un
avvoltoio nordamericano a forte ri-
schio di estinzione. Le ricerche con-
dotte hanno dimostrato che i condor
erano intossicati dal piombo delle
munizioni che ingerivano nutren-
dosi degli ungulati non recuperati
dai cacciatori.
Nei successivi studi che ne sono de-
rivati si è accertato che il consumo
di selvaggina può avere conse-
guenze negative non solo per molte
specie di uccelli, ma anche per la
stessa salute umana. La cottura e

l’aggiunta di condimenti acidi, in-
fatti, favoriscono la dissoluzione del
piombo metallico presente nelle
carni, facilitandone l’assimilazione.
Le autorità sanitarie di alcuni Paesi
stanno avvertendo i consumatori,
soprattutto per proteggere le catego-
rie più esposte (bambini, donne in
gravidanza).
Vista la rilevanza delle implicazioni,
l’ISPRA, su incarico del MATTM, ha
redatto un rapporto che illustra que-
sta problematica in modo organico.
Oltre ad approfondire gli impatti
sulla fauna, vengono fornite indica-

zioni sui quantitativi di piombo di-
sperso nel corso dell’attività venato-
ria e sul comportamento di questo
metallo nel suolo. Vengono inoltre
trattati altri aspetti correlati, quali il
contesto normativo nazionale e in-
ternazionale, le possibili soluzioni
per superare l’uso del piombo nel-
l’attività venatoria e le attività di mi-
tigazione che possono essere
intraprese per i siti già contaminati. 
Il rapporto può essere scaricato dal
sito web di ISPRA
(http://www.isprambiente.gov.it/)."

Alessandro Andreotti
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Italia ogni anno più rovente
Le tendenze climatiche nel mondo in un Rapporto ISPRA!
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Italia sempre più calda: nel 2011 si
è registrata la temperatura media

più alta dal 1961, dopo 2003, 2000 e
1994. Un trend che trova conferma
anche a livello globale e non a caso il
2011 è stato nel mondo l’ottavo anno
più caldo degli ultimi 50. 
L’anomalia della temperatura media
nel nostro Paese, nel 2011, è stata di
+1,23 °C, superiore a quella media
globale sulla terraferma (+0,73°C) ed
è il risultato della persistenza su
gran parte del territorio di anomalie
termiche positive, con conseguenti
ripercussioni sul numero di giorni
con gelo, la frequenza delle notti tro-
picali e le onde di calore. 
Ecco alcuni dati: il numero di giorni
con gelo è stato l’ottavo più basso
della serie dal 1961 ad oggi, quello
dei giorni estivi il sesto più alto e la
frequenza delle notti tropicali si col-
loca al decimo posto a partire dal
valore più alto della serie. Il 2011 è
stato il quinto anno della serie per
intensità di onde di calore. 
È il VII Rapporto annuale ISPRA
“Gli indicatori del clima in Italia” a
riferirlo, raccogliendo al suo interno
i dati sull’andamento del clima e la
stima delle variazioni e delle ten-
denze. Il calcolo delle statistiche cli-
matiche è stato possibile grazie allo
SCIA, il Sistema nazionale per la
raccolta, l’elaborazione e la diffu-
sione di dati climatologici di inte-
resse ambientale, realizzato
dall’Istituto in collaborazione con
Servizio Meteorologico dell’Aero-
nautica Militare, Unità di Ricerca
per la Climatologia e la Meteorolo-

gia applicate all’Agricoltura (CRA-
CMA), nove Agenzie Regionali per
la Protezione dell’Ambiente (ARPA),
Servizio Agrometeorologico Sici-
liano (SIAS), Servizio Agrometeoro-
logico delle Marche.
Cosa è accaduto, pertanto, nei 12
mesi del 2011? Ovunque, è stato lu-
glio il mese più caldo: al Nord,
+2,74°C rispetto alla norma, al Cen-
tro +2,41°C e al Sud e nelle Isole
+1,45°C. In generale, gli studi evi-
denziano un’anomalia termica posi-
tiva meno marcata scendendo da
Nord a Sud (Nord +1,83°C, Centro
+1,38°C, Sud e Isole +0,84°C). 
Piove meno, anche se la tendenza
negativa è poco accentuata: dall’ana-
lisi delle serie annuali emerge che
negli ultimi 50 anni al Nord le preci-
pitazioni sono diminuite ma in
modo poco significativo mentre al
Centro si registra una diminuzione
media pari a -0,35%/anno. A garan-
tire informazioni dettagliate circa le
precipitazioni sul territorio nazio-
nale, i rilevamenti di ben 800 sta-
zioni distribuite lungo tutto lo
Stivale. Nell’area mediterranea, con-
fermata la tendenza all’aumento
delle temperature medie già regi-
strata negli ultimi 30 anni. I dati cli-
matici, è noto, non possono essere
osservati solo nell’ambito dei confini
nazionali e un più esaustivo monito-
raggio necessita di una visione glo-
bale: se in Italia diminuiscono i
rovesci, dall’altra parte del Pianeta
si registrano piogge decisamente più
intense della media. A causa di ano-
malie termiche positive e negative,

in Australia, il 2011 è stato il terzo
anno più piovoso degli ultimi 112
anni. 
Stesso anno, situazione diametral-
mente opposta in Corno d’Africa,
dove invece le anomalie negative si
sono concretizzate in forte siccità,
tant’è che l’ONU, il 19 luglio, ha di-
chiarato ufficialmente lo stato d’e-
mergenza, come non accadeva dal
1992. "

Giuliana Bevilacqua

Il piombo nelle munizioni da caccia
un rapporto ISPRA ne evidenza gli effetti negativi 

sull’ambiente e sull’uomo
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Curiosità

Cernobyl, 
nuovo deposito per
combustibile nucleare
Stando alle dichiarazioni del mi-
nistro dell’Ambiente ucraino
Oleg Proskuriakov, entro la fine
dell’anno sarà costruito a Cer-
nobyl un deposito per il combu-
stibile nucleare esausto. Il
progetto, approvato dal Parla-
mento ucraino nel febbraio del-
l’anno scorso, costerà circa 285
milioni di euro e sarà finanziato
dall’ente atomico statale ucraino
Energoatom. Al momento, in
Ucraina, solo la centrale nucleare
di Zaporizhia ha un proprio de-
posito per il combustibile nu-
cleare esausto, che può essere
riutilizzato nelle centrali nucleari
di ultima generazione. 
(Fonte: Ansa) "

Cristina Pacciani



Un paese con troppe auto, che
consumano e costano troppo,

ma anche con qualche prospettiva di
miglioramento per il futuro: è la foto-
grafia dell’Italia scattata dalla ricerca
"Verso un piano nazionale di ridu-
zione della Co2 dei trasporti", realiz-
zata dalla Fondazione per lo
Sviluppo Sostenibile. Dallo studio, ri-
sulta che l’Italia è il fanalino di coda
dell'Unione Europea negli indicatori
di mobilità sostenibile: oltre ad essere
il primo paese europeo (escluso il
Lussemburgo) per numero di auto-
veicoli privati ad abitante, è anche
quello con le percentuali di trasporto
merci su ferrovia più basse, con la
minore incidenza del trasporto pub-
blico in città e con una mobilità ciclo-
pedonale assolutamente sotto la
media. Inoltre, nel nostro paese i tra-
sporti determinano il 33 per cento dei
consumi finali di energia e rappre-
sentano la seconda voce di spesa al
consumo delle famiglie, oltre ad es-
sere in assoluto il settore con il pri-
mato per quanto riguarda le
emissioni di gas serra.

Una tendenza negativa che potrebbe
invertirsi con l’avvento dell’econo-
mia verde, almeno secondo il mini-
stro dell’ambiente Corrado Clini, il
quale alla presentazione del report
ha spiegato che è possibile "al 2030,
raggiungere una riduzione del 26%
delle emissioni di Co2 rispetto ai va-
lori attuali”, obiettivo che si può
raggiungere attraverso  un 'Piano
nazionale per la mobilità a basse
emissioni di carbonio', come quello
proposto dalla Fondazione. Clini ha
aggiunto che l’Italia è “il secondo
paese manifatturiero europeo e pos-
siede leader internazionali nei set-
tori chiave della mobilità sostenibile,
oltre ad offrire esempi di innova-
zione come i biocombustibili di se-
conda e terza generazione o le
applicazioni informatiche per le
Smart city: una transizione verso la
mobilità a basse emissioni – ha con-
cluso il ministro - gestita con intelli-
genza può rappresentare un
miglioramento ambientale e delle
condizioni di vita dei cittadini, oltre
che un'opportunità strategica per l'e-

conomia italiana".
All’evento ha partecipato anche Do-
menico Gaudioso dell’ISPRA, il
quale ha ricordato come negli ultimi
anni ci sia stato un calo della do-
manda trasporto merci, legata alla
contrazione del PIL, ma che a que-
sta, a differenza di quanto pensano
molti, non si è associato un calo
della domanda di trasporto passeg-
geri, per i quali contano altri fattori,
dagli stili di vita alla stessa crisi eco-
nomica che incoraggia all’utilizzo
dei mezzi pubblici, meno onerosi di
quello privato. Gaudioso ha poi se-
gnalato un problema di governance
del settore, in cui gli interventi sulla
qualità dell’aria vengono decisi
quasi esclusivamente a livello regio-
nale e locale, mentre servirebbe
un’autorità nazionale di coordina-
mento, altrimenti si corre il rischio
che anche le iniziative migliori at-
tuate dalle amministrazioni non si
diffondano come dovrebbero. "

Filippo Pala

Trasporti: Italia ancora sospesa 
tra passato e futuro!
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energetica italiana
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Risparmio ed efficienza sono i
primi termini che oggi vengono

in mente quando si parla di energia.
Proprio a questi temi è dedicato prin-
cipalmente il secondo Rapporto sul-
l’Efficienza Energetica dell’ENEA, in
cui l’agenzia esamina i dati nazionali
sul tema, riscontrando che nel 2011 le
misure previste dal Piano annuo
hanno consentito un risparmio di
57mila 595 GWh/anno, con un incre-
mento del 17,1% rispetto al 2010.
Per quanto riguarda invece la do-
manda complessiva di energia, è ca-
lata nel 2011 dell’1,9%, a causa del
clima più mite, del perdurare della
crisi economica e delle politiche di
efficienza, con il petrolio che tra le
fonti la fa sempre da padrone, col
37,5% del totale, e le rinnovabili che
arrivano al 13,3% (+1,1%).
L’efficienza energetica, senza distin-
zione tra i settori economici, ha un
indice in miglioramento dell’1,2% nel
2010, infatti, anche se la lieve ripresa
ha portato un incremento del con-
sumo nell’industria pari al 4,8%, le-
gato soprattutto al settore siderurgico
(+31,3%), è però sempre nella side-
rurgia che è migliorata di molto l’effi-
cienza (+28,2%), seconda solo alla
chimica dove si è avuto un incre-
mento del 42,3%. Il tutto grazie alla
diffusione di tecnologie “efficienti”
ormai consolidate, come motori elet-
trici, inverter, cogenerazione, recu-
pero di calore dal processo

produttivo e utilizzo della biomassa
come combustibile alternativo.
Nel settore residenziale, il consumo
nel 2010 è aumentato dell’8,3% ri-
spetto al 2009, con un’ascesa del 9%
per il gas naturale e addirittura del
52% per la legna, evidentemente ri-
valutata in tempi di caro-petrolio.
Nel settore non residenziale, che in-
clude edifici per commercio, servizi e
pubblica amministrazione, la crescita
media dei consumi tra 1995 e 2010 è
stata pari al 3,4%, praticamente tutti
a carico di gas ed energia elettrica,
mentre nei trasporti c’è stata una ri-
duzione dello 0,2% dei consumi 2010
rispetto all’anno prima, causata prin-
cipalmente dalla crisi, con un au-
mento però delle fonti energetiche
rinnovabili usate per gli spostamenti
di persone e merci e un crollo del tra-
sporto su rotaia (-15,6% per consumi
legati ai treni).
“Si tratta di risultati che hanno una
significativa ricaduta per l’economia
italiana e che costituiscono dei pro-
gressi effettivi in un processo di ri-
conversione verso la green
economy”, ha dichiarato alla presen-
tazione il commissario dell’ENEA
Giovanni Lelli. “L’Italia deve ora
massimizzare le opportunità con-
nesse all’efficienza energetica – ha
concluso Lelli - puntando a superare
gli obiettivi europei al 2020”. "

Filippo Pala
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Curiosità

Le piante 
ci purificano l’aria
Molte!piante hanno, tra le altre, la
funzione di regolatori naturali
dell’umidità,!rilasciando nell’aria!la
giusta quantità di!vapore acqueo,
in un periodo dell’anno in cui!il ca-
lore dei termosifoni secca!eccessi-
vamente l’aria ed hanno la capacità
di assorbire dal 50 al 90% delle so-
stanze inquinanti presenti nell’aria.
I vapori prodotti da fumo di can-
dele, di sigaretta,!di fornelli, ca-
mini, spray, smacchiatori,
insetticidi, ammoniache o apparec-
chi elettrici o elettronici, una volta
aspirati, possono essere molto peri-
colosi per la nostra salute. L’OMS,
in un rapporto del 2002, stimava in
1,6 milioni le morti imputabili al-
l’inquinamento da interni, con epi-
sodi di asma, nausea, oltre ad
aumento di rischio di sviluppare
malattie croniche del sistema neu-
rologico, di quello riproduttivo,
dell’apparato respiratorio.
Considerando che nei paesi occi-
dentali la popolazione trascorre
circa il 90 per cento della propria
vita in ambienti chiusi, e che la qua-
lità dell’aria degli uffici, delle abita-
zioni, delle palestre e dei luoghi
pubblici,!può essere fino a 12 volte
più inquinata di quella esterna,! la
scoperta delle proprietà disinqui-
nanti delle piante, fatta casual-
mente dagli scienziati della Nasa
già più di vent’anni fa, mentre sta-
vano studiando come ricreare un
ambiente ideale per gli astronauti
sui mezzi spaziali, diventa estrema-
mente interessante. Un esempio
per tutti: tra le piante più benefiche,
c’è il!ficus benjamin, pianta sempre-
verde d’appartamento, particolar-
mente indicata per depurare l’aria
dal fumo di sigaretta. "

Cristina Pacciani
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Un manuale che vuole essere
punto di riferimento per chi

opera sul territorio, amministratori
e sindaci. Questo rappresenta, in
sintesi, lo studio, pubblicato il 24
gennaio 2013, per la serie “I qua-
derni di ARPA”, che è stato realiz-
zato nell’ambito del progetto
europeo Clipart (2011-2012), sotto-
progetto del programma europeo
EnercitEE del 2009, un progetto in-
terregionale coordinato dalla Sasso-
nia a cui partecipano
Emilia-Romagna, Småland (S),
Rhône-Alpes (F), Bassa Slesia (PL).
Il manuale è stato invece coordinato
dalla regione Emilia Romagna e si è
basato sulle esperienze concrete dei
partner del progetto tra cui Växjö (S)
e Jelenia Gora (PL), l’agenzia per l’e-
nergia della Sassonia e l’associa-
zione per la qualità dell’aria della
regione francese Rhône-Alpes.
L’obiettivo della sua realizzazione è
quello di fornire supporto tecnico
alle valutazioni ed alle decisioni di
chi amministra i territori e un ap-
profondimento sul tema dei cambia-
menti climatici, così che si possano
più facilmente programmare e pia-
nificare piani di interventi e d’a-
zione locali.
Dopo una esauriente esposizione di
quelli che costituiscono gli elementi
alla base del fenomeno che cono-
sciamo come “cambiamento clima-
tico”, il manuale fornisce
indicazioni e consigli da adottare
per affrontare tutte le misure neces-

sarie per la mitigazione del riscal-
damento - per esempio ridurre le
emissioni di gas serra derivate dai
consumi energetici, dalla deforesta-
zione, dagli allevamenti o dalle di-
scariche - e indica le azioni di
adattamento alle nuove condizioni
climatiche necessarie per ridurre gli

impatti sulla popolazione.
Il manuale è scaricabile dal sito
EnercitEE e dalla pagina Web ‘I qua-
derni di ARPA’."
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Un manuale per ben pianificare 
l’adattamento ai cambiamenti climatici
Proposto da ARPA Emilia Romagna per i decisori locali 

ARPA/APPA
a cura di Mila Verboschi!
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Piano di razionalizzazione dei laboratori 
di analisi in ARPA Piemonte
Il direttore dell’ARPA Piemonte, Silvano Ravera, annuncia su You Tube 
la proposta a soluzione del ridimensionato finanziamento regionale

ARPA/APPA
a cura di Mila Verboschi!
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La crisi economica c’è e si vede.
Negli ultimi tempi, poi, sta atta-

nagliando sempre più incisivamente
l’Europa e con lei anche l’Italia. Il
problema non è né momentaneo né
di facile soluzione ed investe il pri-
vato come il pubblico con le sue isti-
tuzioni.. A farne le spese  sono
spesso quelle realtà locali che non ri-
cevono tutto ciò che i loro bilanci ri-
chiederebbero. Un esempio viene
dalle agenzie ambientali regionali.
La causa? Sempre la stessa. I ridi-
mensionati flussi di finanziamento,
questa volta da parte delle Regioni.
Questo è quello che è accaduto
anche all’Arpa Piemonte che si è
trovata costretta a dover approntare
un nuovo piano di razionalizzazione
per i propri laboratori di analisi.  La
notizia l’ha data lo stesso direttore

generale dell’Agenzia,
Silvano Ravera, che in
una intervista autopro-
dotta destinata a  You
Tube  ne ha spiegato
l’evoluzione sottoli-
neandone i perché:
mentre nel 2008 il tra-
sferimento regionale
all’Agenzia per la Pro-
tezione Ambientale era
stato di 79 milioni di
euro, nel 2012 l’ente ha
ricevuto soltanto 62
milioni di euro.
Questo riduzione di in-
troiti al proprio bilan-
cio ha prodotto un
ridimensionamento

delle spese da parte dell’ARPA e la
necessità di rivedere tutte le attività
ed in particolare i rispettivi costi. “In
questo contesto – ha spiegato Ra-
vera- rientra anche una riconsidera-
zione dei laboratori: Arpa ha
concluso nel 2012 un’analisi di fatti-
bilità tecnica per la razionalizza-
zione e la chiusura di alcuni
laboratori per concentrare l’attività
in quelli che rimangono. Questo
piano è stato presentato alla Regione
e, come già stabilito dal Comitato re-
gionale di indirizzo, spetterà a que-
st’organo prenderlo in
considerazione e decidere di conse-
guenza”.  Fino ad allora – ha preci-
sato Ravera- Arpa non metterà in
atto alcun tipo di modifica all’at-
tuale assetto”.

Si è cercato di ridurre le spese cor-
renti del 15% (dalle auto di servizio
fino alla telefonia, all’informatica,
ecc) e – ha proseguito Ravezza, “
credo di poter dire che pochi enti
pubblici in Piemonte hanno in que-
sti anni ridotto così tanto il proprio
costo. Ormai non c’è più molto da ri-
durre mantenendo inalterati i ser-
vizi. E’ chiaro che se si riduce
l’attività di Arpa si possono ridurre
molte cose, ma mantenendo inalte-
rati i servizi non c’è più tanto da ra-
zionalizzare”.
Per i 18 laboratori, quindi, è prevista
una rivisitazione che razionalizzi le
ormai desuete strutture che com-
piono lavorazioni con risultati ana-
loghi. Per questo motivo, senza
modificare i risultati, molti labora-
tori con apparecchiature che fanno
le stesse cose potrebbero essere eli-
minati ottenendo un risparmio sti-
mato superiore al milione di euro
l’anno. Non ne soffrirebbero affatto
la quantità  e la qualità del lavoro di
analisi e verrebbe offerta la stessa
panoramica conoscitiva del territo-
rio. Perché, ha spiegato il direttore
generale, “l’analisi di un campione è
un pezzo importante dell’attività co-
noscitiva dell’Agenzia, però i mo-
menti più significativi sono la
presenza fisica del nostro personale
sul territorio, che vuol dire sopral-
luoghi, indagini, controlli, raccolta
dei campioni”. "

Foto P. Orlandi (ISPRA)



Pescara, 11 - 12 Aprile
Seminario

Corso di formazione rivolto ai tec-
nici delle ARPA/APPA per la classi-
ficazione dei corpi idrici fluviali
sulla base delle diatomee. E’ pro-
dotto da un contratto di ricerca tra
ISPRA e ISS e organizzato in colla-
borazione con le ARPA ospitanti.

Napoli, 11-12- 13 aprile
Mostra Convegno
EnergyMed

Giunta alla VI edizione si consolida

nel ruolo di principale appunta-
mento sull’energia nel bacino del
Mediterraneo.
Le fonti rinnovabili e l’efficienza
energetica sono, infatti,sempre più
al centro dei piani di azione per la
sostenibilità ambientale per cui que-
sto evento diventa il contesto ideale
per confrontarsi sullo stato dell’arte
di settori innovativi legati al
solare,all’eolico,alle caldaie ad alta
efficienza e ai biomasse.

Roma, 17-18 Aprile
Conferenza
14° Conferenza Italiana Utenti ESRI

L’evento è rivolto a tutti gli opera-
tori pubblici e privati che si occu-
pano di elaborare,gestire,analizzare
e pubblicare dati geografici.
La gestione del territorio è il tema
base dell’evento ,l’informazione
geografica  declinata nelle diverse
tematiche è l’elemento indispensa-
bile per conoscere e governare in
modo intelligente e responsabile il
nostro pianeta.

Roma, 19 Aprile
Conferenza
Frutti del passato per un futuro so-
stenibile

La giornata organizzata dall’ISPRA
è indirizzata a dare risalto al ruolo
sociale,culturale,economico e scien-
tifico della biodiversità agricola.
Esperti nazionali e internazionali
contribuiranno al dibattito esplici-
tando il ruolo degli agricoltori quali
custodi della biodiversità, delle op-
portunità economiche legate all’uso
e alla valorizzazione delle risorse lo-
cali.

Pompei (NA), 25-26-27-28 Aprile 
Mostra
Salone dell’Usato

Questa manifestazione diventa tea-
tro animato di una vera e propria fi-
losofia di vita, volta ad attribuire
agli oggetti riciclati un valore in più.
I materiali di scarto, i prodotti non
perfetti  accedono all’idea di nuove
possibilità di comunicazione e crea-
tività, in una nuova logica di ri-
spetto dell’oggetto, dell’ambiente e
dell’uomo. L’evento nasce su inizia-
tiva dell’Associazione culturale
“USATIAMO” che pone tra gli
obiettivi prioritari, quello di pro-
muovere e sostenere tutte le azioni
di sensibilizzazione,informazione ed
educazione a fermare il progressivo
deperimento del nostro sistema am-
bientale.
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Roma, 5 marzo e 19 marzo
Seminario
Il nuovo modello unico di dichiara-
zione ambientale

Il 29 dicembre 2012 è stato pubbli-
cato il DPCM 20/12/12 contenente
il nuovo modello per la dichiara-
zione ambientale da utilizzare a par-
tire da aprile 2013, il nuovo MUD è
stato predisposto dal Servizio Rifiuti
di ISPRA  in collaborazione con
Unioncamere.
Il nuovo modello è stato adeguato
alla normativa sui rifiuti emanata re-
centemente ed è stato integrato con
una specifica sezione per le comuni-
cazioni sulle apparecchiature elettri-
che ed elettroniche. Il seminario è
rivolto a tutti quei soggetti
(ARPA,ANCI,CONFINDUSTRIA,C
NA,CONFAPI, ecc.) interessati ad
acquisire le necessarie informazioni
per una corretta compilazione del
nuovo modello.

Roma, 6 marzo
Convegno
La salvaguardia del territorio in Ita-
lia:una priorità per lo sviluppo.

L’obiettivo del Convegno è di pre-
sentare “le linee guida per la valuta-
zione del dissesto idrogeologico e la
sua mitigazione attraverso misure
ed interventi in campo agricolo e fo-
restale”, redatte da  ISPRA,AGEA-
SIN,CRA e INEA.
Il convegno vede la partecipazione
dei Sottosegretari Tullio Fanelli
(MATTM) e Franco Braga (Mi-
PAAF).

Napoli, 12 - 13 marzo
Seminario

Corso di formazione rivolto ai tec-
nici delle ARPA/APPA per la classi-
ficazione dei corpi idrici fluviali
sulla base delle diatomee. E’ pro-
dotto da un contratto di ricerca tra
ISPRA e ISS e organizzato in colla-
borazione con le ARPA ospitanti.

Bologna, 14 - 15 marzo
Seminario 
Ambiente Open Data

L’Associazione coordinamento
Agende 21 Locali Italiane e il suo
gruppo di lavoro “Facciamo i conti
con l’Ambiente” organizzano un
primo laboratorio di formazione sui
temi degli Open data Ambientali.
L’obiettivo del corso è fornire ad
amministratori,dirigenti e tecnici
della P.A. che si occupano di am-
biente e dati ambientali un quadro
dell’innovazione possibile nei si-
stemi di gestione e comunicazione
dei dati ambientali.

Padova, dal 16 al 24 marzo
Settimana dell’Ambiente Veneto

Iniziativa promossa dall’Assessorato
all’Ambiente del Veneto per garan-
tire alla Regione un futuro eco-soste-
nibile. Si potranno visitare oltre
cinquanta siti dedicati alla tutela del
rischio idrogeologico,alla gestione
del patrimonio idrico e al recupero
dei rifiuti, in più si terranno conve-
gni specialistici al Salone Internazio-
nale dedicato all’Ambiente della
Fiera di Padova e un concorso foto-

grafico per le scuole “Scatta l’Am-
biente”.

Padova, dal 19 al 22 marzo
Fiera
SEP Green Revolution Exhibition

Nel Salone Internazionale delle Tec-
nologie dell’Ambiente si affrontano i
grandi temi dell’ambiente con ap-
proccio di ampio respiro a livello in-
ternazionale, in un momento in cui
la sostenibilità ambientale detta le
nuove scelte globali
dell’economia,l’investimento nell’in-
novazione tecnologica diventa lo
strumento essenziale per il rilancio
dell’impresa. SEP si pone come pro-
getto di comunicazione ambientale
per diffondere tra imprese e cittadini
una nuova idea di sostenibilità.

Gorizia, 5 -6- 7 Aprile
Mostra 
Pollice Verde

Mostra mercato dedicata al giar-
dino,all’orto, al verde urbano, all’e-
cologia, al vivere all’aria aperta
Piante e fiori per vivere un ambiente
più sano,più bello e di conoscenza e
rispetto verso l’ambiente e la natura.

Roma, dal 5 al 14 Aprile
Festival
Riscarti Festival 2013

Tema del festival è l’ecosostenibilità,
vie alternative di forme e materie
sulla base della valorizzazione posi-
tiva del riciclaggio e riuso creativo.
ISPRA TV è media partner dell’e-
vento.
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rio, presenti nella baia di Haifa in
Israele, a Tétouan in Marocco, a Sa-
lonicco in Grecia, mentre un im-
pianto è stato chiuso di recente in
Croazia, dove la legislazione euro-
pea entrerà in vigore il giorno stesso
dell’entrata del Paese nella UE. 
La delegazione italiana di ISPRA ha
presentato una relazione sulla “Con-
taminazione da mercurio nelle aree
marino-costiere italiane dovuta ad
attività minerarie ed industriali”.
Sono stati presentati tre siti facenti
parte dei siti di interesse nazionale:
Orbetello, la Laguna di Grado e Ma-

rano, e Priolo in Sicilia. La presenza
di contaminazione significativa di
mercurio è stata riscontrata in tutte e
tre le aree marine e lagunari con re-
lativo bioaccumulo negli organismi.
Per quanto riguarda le misure in-
cluse nel Piano Regionale, attual-
mente i Paesi hanno in corso di
elaborazione la compilazione di un
inventario dei siti contaminati con
indicazione dell’estensione dell'area
contaminata, i livelli di inquina-
mento e la concentrazione di mercu-
rio nell'aria, acqua e suolo, mentre
entro il 2015 dovranno essere messe

in opera le opportune misure di ge-
stione ambientale per ogni sito in-
quinato. Sono inoltre in corso di
elaborazione da parte del segreta-
riato del MEDPOL ed in coopera-
zione col RAC/CP, le linee guida
sulle BEPs, le migliori pratiche per
la gestione ambientalmente compa-
tibile dei siti contaminati. "
www.parqueminerodealmaden.es/
www.mayasa.es/ing/compania.asp?I=
ING
www.cprac.org/en/almaden

Stefania Fusani
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Siti e suoli contaminati da mercurio 
nei paesi del mediterraneo
(Almadén 12-13 dicembre 2012)
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Almadén è il più grande distretto
minerario al mondo relativa-

mente al mercurio: situato nel centro
della Spagna, in provincia di Ciudad
Real, il Parque Minero di Almadén è
inserito nell'elenco del Patrimonio
Mondiale UNESCO.  La miniera, co-
nosciuta e sfruttata sin dai tempi dei
romani, è stata chiusa nel 2004 per le
pressioni esercitate a livello interna-
zionale sul  problema dell’inquina-
mento da mercurio e di recente è
stata indicata come uno dei possibili
siti per lo stoccaggio permanente del
mercurio europeo. Infatti, a seguito
della messa al bando, dal 15 marzo
2011, dell’esportazione di mercurio

in Europa (Reg. CE 1102/2008), la
Commissione europea ha elaborato
uno studio sui requisiti per gli im-
pianti ed i criteri per lo stoccaggio
sicuro delle eccedenze di mercurio
ma non sono ancora state indivi-
duate delle strutture idonee.  
La Spagna è da tempo impegnata
nella ricerca di soluzioni che per-
mettano una gestione ambiental-
mente compatibile dei rifiuti
contenenti mercurio, soluzioni che
vengono studiate presso il Centro
Tecnologico Nazionale per la decon-
taminazione da mercurio, creato ad
Almadén nel 2009 dal Ministero spa-
gnolo per l’agricoltura, l’alimenta-

zione e l’ambiente. Questo Ministero
ha inoltre supportato l’organizza-
zione nel dicembre scorso, sempre
ad Almadén,  di un seminario sulla
“Gestione e bonifica del mercurio”,
realizzato dal Regional Activity Cen-
tre for Cleaner Production
(RAC/CP) in collaborazione con il
MEDPOL nell’ambito dell’attua-
zione del Piano Regionale sul mer-
curio. Tale Piano, approvato a Parigi
nel febbraio 2012 dalla XVII Confe-
renza delle Parti (COP) della Con-
venzione di Barcellona  ed entrato in
vigore l’8 ottobre scorso, rappre-
senta il contributo dell’UNEP/MAP,
ovvero della regione mediterranea,
all’agenda globale sul mercurio. In-
fatti, a seguito dell’approvazione,
avvenuta il 19 gennaio 2013 a Gine-
vra, della Convenzione di Mina-
mata, la nuova convenzione UNEP
sul mercurio, è in corso un’analisi
comparativa dei due testi da parte
di MEDPOL per vedere fino a che
punto gli Stati membri prevedono
simili o differenti requisiti e misure
e, in base al risultato di quest’analisi,
il Piano regionale potrà essere ag-
giornato o revisionato su decisione
delle Parti Contraenti alla prossima
COP. 
Il quadro della situazione attuale nel
Mediterraneo rivela un situazione
abbastanza simile in tutti i paesi, in
cui la principale fonte di inquina-
mento delle acque marino costiere è
rappresentata dagli scarichi di im-
pianti cloro soda con celle a mercu-
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La miniera di Almadén - Elena Romano (ISPRA)
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La Convenzione internazionale 
di Minamata sul mercurio

Lo scorso 19 gennaio nel corso
della quinta sessione del Comi-

tato Negoziale Intergovernativo sul
mercurio all’UNEP di Ginevra è
stato concluso l’accordo tra 140
paesi sul testo della Convenzione in-
ternazionale di Minamata che sarà
aperta alla firma, nell’ottobre pros-
simo, proprio nella città giapponese
che negli anni ’50 fu colpita da un
grave disastro ambientale e sanitario
causato da un forte inquinamento
industriale da mercurio. 
Il trattato, che è il risultato di quat-
tro anni di negoziati, affronta le pro-
blematiche relative all’estrazione del
mercurio in miniera, allo stoccaggio
sicuro dei rifiuti contenenti mercu-
rio, alla produzione, esportazione ed
importazione di una serie di pro-
dotti contenenti mercurio che sarà
vietata a partire dal 2020: batterie
con esclusione delle pile a bottone
utilizzate nei dispositivi medicali;

interruttori e relè; lampade fluore-
scenti, saponi e cosmetici. 
Nel mondo vi sono ancora tutta una
serie di attività legate all’impiego
del mercurio per uso artigianale e
nelle piccole miniere d’oro: negli ul-
timi anni, infatti, a causa dell’au-
mento del prezzo dell'oro lo
sfruttamento di queste miniere è an-
dato sempre più aumentando, ed il
mercurio viene ancora utilizzato per
separare l'oro dalla roccia nella
quale è incastonato: in seguito alla
fusione dell’amalgama, l’oro si li-
bera ed il mercurio viene rilasciato
nell’aria esponendo gli operai a
gravi rischi per la salute. Le emis-
sioni ed i rilasci da queste opera-
zioni, come quelle da centrali
elettriche a carbone, rappresentano
la maggiore fonte di inquinamento
da mercurio nel mondo. Anche i ter-
mometri ed i misuratori di pressione
sanguigna saranno banditi entro il

2020, con esclusione di alcuni dispo-
sitivi per i quali non esistono ancora
alternative senza mercurio; per l’a-
malgama dentale vi sarà una gra-
duale riduzione nell’utilizzo. 
Tra le misure concordate dai Go-
verni, l’elaborazione di strategie per
ridurre la quantità di mercurio uti-
lizzato nella piccola industria mine-
raria, l’elaborazione di piani
nazionali entro tre anni dall’entrata
in vigore del trattato per ridurre e se
possibile eliminare l’uso del mercu-
rio in tali operazioni, la realizza-
zione di campagne di
sensibilizzazione del pubblico sugli
effetti sulla salute e la promozione
di alternative senza mercurio. 
Per quanto riguarda lo strumento fi-
nanziario della nuova Convenzione,è
stato raggiunto un accordo sull’op-
zione “GEF plus”, ossia la Global En-
vironment Facility integrata da un
programma internazionale su base



smi geneticamente modi-
ficati e le nanotecnologie. 
Le innovazioni tecnologi-
che più recenti hanno
avuto talvolta effetti no-
civi ma in molti casi i
primi segnali di avverti-
mento sono stati ignorati o
non sono stati presi in con-
siderazione fino a quando i
danni per la salute e per
l’ambiente sono stati inevi-
tabili. In alcuni casi le
aziende hanno messo da-
vanti alla sicurezza pubblica
i profitti di breve termine
nascondendo o ignorando
l’evidenza del rischio. In
altri casi, gli scienziati hanno
minimizzato i rischi, talvolta
sotto la pressione di interessi
costituiti. Tali esempi potreb-
bero aiutare ad evitare i danni
provenienti dalle tecnologie emer-
genti. Anche qui, come nel primo
volume, si raccomanda il ricorso al
principio di precauzione per ridurre
i rischi quando si è in presenza di
nuove 

tecnologie, nuovi materiali e pro-
dotti chimici non testati. Tale ap-
proccio è sempre utile anche perché
le azioni precauzionali spesso stimo-
lano, piuttosto che soffocare l’inno-
vazione, in quanto sono di aiuto
nella ricerca di soluzioni in grado di

prevenire o minimizzare i danni.
Le raccomandazioni che emergono
dal rapporto possono essere così
brevemente sintetizzate:
la scienza dovrà riconoscere la com-
plessità dei sistemi biologici ed am-
bientali applicando una
metodologia olistica per migliorare
la comprensione e la prevenzione di
rischi potenziali;
i politici dovranno rispondere più
rapidamente fin dai primi segnali di
allarme mentre i responsabili do-
vranno risarcire il danno causato;
la valutazione del rischio dovrà es-
sere migliorata, investigando i possi-
bili effetti nocivi per l’ambiente e le
persone; 
nuove forme di governance saranno
necessarie per coinvolgere maggior-
mente i cittadini nelle scelte su per-
corsi innovativi e sulla valutazione
del rischio in sinergia con le im-
prese, con un minor costo per la sa-
lute e per l’ambiente. "
www.eea.europa.eu/publications/late-
lessons-2

Mariangela Soraci
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“Late Lessons from early war-
nings: science, precaution, in-

novation” è il titolo del secondo
volume del rapporto della serie
“Late Lessons from early warnings”,
pubblicato a fine gennaio dall’Agen-
zia Europea dell’Ambiente (EEA).
Sia il primo volume (2001) che il se-
condo dimostrano quanto dannoso e
costoso sia l’uso improprio del prin-
cipio di precauzione, attraverso la
descrizione di casi studio su innova-
zioni chimiche e tecnologiche che
mettono in evidenza una serie di
problemi quali la mancanza di mec-
canismi istituzionali capaci di ri-
spondere ai primi segnali di allarme
e le decisioni in materia di innova-
zione prese da chi agisce in base ad
interessi personali o a beneficio di
un numero limitato di persone. 
Nel primo volume “Late Lesson
from early warnings: the precautio-
nary principle 1896-2000”, venivano
esaminati casi studio in cui le preoc-

cupazioni per la salute, inizialmente
sottovalutate, si sono rivelate tal-
mente serie da giustificare un inter-
vento. Ne sono un esempio la
diffusione dell’amianto e degli idro-
carburi alogenati (CFC), le emissioni
di anidride solforosa ed il possibile
danno della BSE (Bovine Spon-
giform Encephalopathy) meglio
nota come “morbo della mucca
pazza”. I casi studio sono stati utiliz-
zati per provare la necessità di un
maggiore ricorso al principio di pre-
cauzione per intervenire con mag-
giore rapidità di fronte a potenziali
pericoli e in situazioni di cui non si
ha conoscenza certa. Dalla pubblica-
zione del primo volume il mondo è
cambiato in quanto le tecnologie si
sono evolute e diffuse più rapida-
mente nel mondo intero. Ciò signi-
fica che i rischi possono diffondersi
ulteriormente e più velocemente, su-
perando la capacità della società di
comprendere, riconoscere, rispon-

dere a questi effetti in tempo utile ad
evitare un danno. 
Il nuovo volume indaga casi in cui i
segnali di allarme sono rimasti ina-
scoltati causando conseguenze nega-
tive per l’uomo e per l’ambiente;
cinque dimostrano i benefici di una
risposta rapida dopo i primi segnali
di allerta. Sono descritti, infatti, 20
nuovi casi con implicazioni di vasta
portata per la politica, la scienza e la
società, ad esempio, le vicende rela-
tive alla contaminazione di origine
industriale provocata dal metilmer-
curio nella città giapponese di Mina-
mata, i problemi di fertilità causati
dai pesticidi, la presenza di interfe-
renti endocrini degli ormoni in ma-
teriali di uso comune come la
plastica, le modificazioni causate
negli ecosistemi dai prodotti farma-
ceutici. Il report esamina anche i se-
gnali di allarme che emergono da
tecnologie attualmente in uso, in-
clusi i telefoni cellulari, gli organi-

48 ideAgenda

! ideambiente N°62

“Early warnings”: quanto costa ignorare
il principio di precauzione

volontaria che sosterrà, da un lato
l’assistenza tecnica e la capacity buil-
ding verso i PVS e, dall’altro, i paesi
industrializzati nella promozione del
trasferimento di quelle tecnologie che
sono di proprietà di soggetti privati. 
Il CNR ed il Ministero dell’Am-
biente, che hanno rappresentato 
l’Italia nei negoziati, hanno siglato
un accordo a fine dicembre scorso
per la creazione di un Centro di rife-
rimento Nazionale sul mercurio, che
sarà candidato dall'Italia nell'ambito
del prossimo Unep Governing
Council (Unep Gc, Nairobi, 18-22

febbraio) come organismo interna-
zionale di riferimento a supporto
degli organi di controllo e monito-
raggio dell’attuazione della Conven-
zione di Minamata. 
Il Centro, che avrà sede presso l’Isti-
tuto sull'inquinamento atmosferico
(Iia) del Cnr, ha tra i suoi compiti, il
monitoraggio delle emissioni ed
inoltre “coordinerà il programma di
osservazione a scala globale messo a
punto nell'ambito del progetto euro-
peo ‘Global Mercury Observation
System' e del programma Geo
(Group of Earth Observation) - come

ha dichiarato il direttore dell'Iia-Cnr
- curando tutte le attività inerenti la
validazione, il reporting e la divul-
gazione dei dati secondo i criteri che
verranno stabiliti dalla convenzione
internazionale in via di approva-
zione al prossimo Unep Gc”. "

Stefania Fusani 

http://www.iia.cnr.it/index.php?op-
tion=com_content&view=article&id=6
71&Itemid=1&lang=it
http://www.unep.org/newscentre/De-
fault.aspx?DocumentID=2702&Arti-
cleID=9373&l=en
http://www.cnr.it/cnr/news/CnrNews.h
tml?IDn=2573

!Spazio internazionale

Il caso di Minamata: una sfida 
per la democrazia e la giustizia

Il caso di Minamata, città situata
nel sud del Giappone, ha fatto

scalpore negli anni ’70 per la viola-
zione delle leggi sull’inquinamento
e dei diritti umani e rappresenta uno
dei casi descritti nel rapporto “Late
Lessons from early warnings:
science, precaution, innovation” del-
l’Agenzia Europea dell’Ambiente. 
Nel 1950 strani fenomeni hanno co-
minciato a manifestarsi nella baia di

Minamata: un gran numero di pesci,
saliti in superficie, nuotavano in cir-
colo come impazziti; gli uccelli ma-
rini se ne stavano rannicchiati sulle
rive della baia incapaci di volare; le
ostriche e le vongole marcivano
sulla battigia con i gusci aperti emet-
tendo un odore nauseabondo.
Anche i gatti che si cibavano del
pesce contaminato, mostravano
comportamenti strani, danzando

prima di morire in preda alle con-
vulsioni. Questi avvenimenti furono
un presagio di quello che sarebbe
accaduto agli uomini. In quel pe-
riodo, infatti, fu riscontrata in alcuni
pazienti una sindrome neurologica
di origine ignota, che provocava vari
disturbi mentali e sensoriali, mentre
alcuni neonati mostrarono sintomi
simili a quelli di una paralisi cere-
brale.



verdi e facilmente ac-
cessibili, i sistemi
idrici e di smaltimento
dei rifiuti sono ben ge-
stiti, i trasporti pub-
blici sono affidabili e
dove esistono infra-
strutture dedicate ai ci-
clisti? Sono questi
aspetti a rendere una
città vivibile e a contri-
buire alla creazione di
un ambiente urbano so-
stenibile ed è questa la
direzione verso cui ha la-
vorato la città di Nantes
negli ultimi due decenni
per concretizzare i desi-
deri dei suoi cittadini. La
sostenibilità di Nantes in
cifre? Cinquantasette
metri quadrati di spazio
verde a persona; 100mila
alberi in città; il 15% dei
residenti che utilizza i tra-
sporti pubblici quotidiana-
mente; un ambizioso piano
d’azione sul clima che mira
a ridurre le emissioni di CO2 pro ca-
pite entro il 2020 del 30% rispetto ai
livelli del 2003; il 60% della superfi-
cie della città è costituito da terreni
agricoli o da aree verdi; quattro siti
Natura 2000 e 33 aree naturali di in-
teresse floreale, faunistico o ecolo-
gico. Nantes ha sviluppato una
politica dei trasporti sostenibile, con
un’attenzione speciale ai mezzi pub-
blici, (prima città francese a reintro-
durre i tram elettrici), alle biciclette
e ai pedoni. La città  presenta una
propria strategia per la natura: piani
di gestione per aree di rilevante inte-
resse naturale, piani di conserva-
zione, monitoraggio ornitologico ed
un nuovo tipo di spazio pubblico, le
foreste urbane: 1.400 ettari di boschi
e terreni coltivati per contribuire
all’abbattimento di CO2. La prossi-
mità all’estuario del fiume Loira co-
lora il paesaggio di Nantes di blu e 

di verde e ogni area naturale, agri-
cola, viticola o urbana che sia risente
della sua influenza. Le rive del
fiume rappresentano un vero e pro-
prio paradiso per la natura, vi è pos-
sibile incontrare la Nitticora ad
esempio, curioso uccello notturno
del gruppo degli aironi che vive vi-
cino ai fiumi e alle paludi o il “Bos-
solo dei dadi”, bellissima bulbosa di
colore viola che nasce lungo i fiumi
o nei pascoli umidi. E quali sono gli
ambasciatori di questo paradiso?
Nantes si è dimostrata innovativa ed
originale  anche nel modo di tra-
smettere la cultura sostenibile al
resto dell’Europa. Oltre a parteci-
pare attivamente a gruppi di lavoro
e iniziative internazionali promosse
dall’UE  infatti, la città farà appro-
dare nelle piazze di Madrid, Hel-
sinki, Berlino e Bruxelles,
l’“Aéroflorale”, emblema di Nantes

capitale verde 2013. Una biz-
zarra serra mobile a metà tra
una mongolfiera ed un elicot-
tero con a bordo scienziati, bo-
tanici e ricercatori attrezzati,
pronti a prelevare in loco cam-
pioni di piante e a fare lezioni
estemporanee sulla biodiver-
sità. La “Spedizione delle
piante” permetterà di esporre
il contributo della città fran-
cese alle migliori pratiche
ambientali e promuovere il
premio Capitale verde euro-
pea. Attraverso questa archi-
tettura vivente potremo
sognare le città del futuro e
trasformare  così lo sguardo
che abbiamo sulle nostre
città, non dimentichiamo
che l’uomo e il suo “ope-
rato” sono l’essenza stessa
del processo di creazione. I
veri punti di forza dell’ im-
pressionante “operato” o
progetto di riqualifica-
zione di Nantes sono stati

senza dubbio il rispetto del contesto
geografico e ambientale ma soprat-
tutto quello di trasformare ogni esi-
genza di intervento sul tessuto
urbano in un’occasione per miglio-
rare la qualità della vita dei suoi cit-
tadini. "
http://ec.europa.eu/environment/euro-
peangreencapital/index_en.htm

Sandra Moscone

Nel 1956 è stata ufficialmente identi-
ficata la “malattia di Minamata”
provocata dai reflui contaminati da
metilmercurio scaricati nella baia di
Minamata dalla Chisso, la principale
industria chimica del Giappone per
la produzione di acetaldeide. Ciò ha
portato al diffondersi della malattia
tra coloro che inconsapevolmente
mangiavano il pesce contaminato,
ma il governo giapponese non ha in-
trapreso nessuna azione per fermare
la contaminazione o il consumo di
pesce. La Chisso, pur consapevole
dell’inquinamento che stava provo-
cando, ha scelto di non collaborare
anzi ha ostacolato attivamente le ri-
cerche sulle cause dell’inquina-
mento, in accordo con il governo la
cui priorità in quel momento era la
crescita industriale rispetto alla sa-
lute pubblica. In seguito, è stata rico-
nosciuta ufficialmente la
trasmissione del metilmercurio
anche attraverso la placenta o il latte
della madre, con influenza sullo svi-

luppo del nascituro e gravi danni
mentali e fisici durante la crescita. 
Solo nel 1968 la Chisso ha interrotto
il processo di produzione di acetal-
deide e il governo giapponese ha ri-
conosciuto che il metilmercurio
contenuto negli effluenti dell’indu-
stria chimica era l’agente eziologico
della malattia di Minamata. 
Da quel momento l’attenzione si è
spostata sull’accertamento della ma-
lattia in ogni singolo paziente per
determinarne le richieste di risarci-
mento. Inizialmente la Chisso ha ri-
conosciuto una cifra simbolica
calcolata con criteri restrittivi mentre
il governo giapponese ha adottato
un criterio più generoso; tuttavia a
causa dell’aumentare delle richieste,
anche il governo ha introdotto delle
limitazioni giustificate dai pareri
contrastanti degli esperti. In seguito
però, le vittorie legali delle vittime
hanno dimostrato che i pareri degli
esperti erano viziati e la Corte Su-
prema, nel 2004, ha dichiarato le li-

mitazioni adottate dal governo non
valide. 
Nel settembre 2011, anche se 2.273
persone sono state ufficialmente di-
chiarate vittime della malattia di Mi-
namata, molte altre migliaia, pur
con sintomi neurologici caratteristici
da intossicazione di metilmercurio,
non sono state riconosciute come
tali. 
Sarebbe auspicabile che il governo
del Giappone, oltre a mettere a di-
sposizione le proprie esperienze nel
controllo dell’inquinamento da mer-
curio e dare il nome di Minamata
alla nuova convenzione globale
UNEP per la messa al bando di que-
sto metallo, riconoscesse che esi-
stono tuttora problemi irrisolti a
Minamata. Non solo quindi i casi di
successo, ma anche i casi di falli-
mento, come evidenziato nel rap-
porto della EEA, possono essere di
lezione. "

Mariangela Soraci 
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Nantes capitale europea 
della sostenibilità 2013

Quanti metri deve percorrere un
cittadino del capoluogo della

Loira, uscendo dalla sua abitazione,
prima di trovarsi immerso nella na-
tura? Trecento metri. Non si tratta di
una risposta da “Trivial”, parliamo
di una distanza reale in una città
come Nantes che si caratterizza per
essere ricoperta di vegetazione sul
60% del territorio, ma che vanta so-
prattutto il riconoscimento di “città
verde europea 2013”. Nantes è la
sesta città più grande della Francia,
con una popolazione metropolitana

di circa 600 000 abitanti e una super-
ficie urbana di 534,9 km". Quello
degli spazi verdi è soltanto uno dei
dodici indicatori o migliori pratiche
ambientali necessari per vedersi ri-
conosciuto il premio di città verde,
istituito dalla Commissione Europea
nel 2010 ed assegnato alla città euro-
pea che risulta essere all'avanguar-
dia in fatto di soluzioni rispettose
dell'ambiente nell'ambito della vita
urbana, in riferimento ai seguenti
parametri: cambiamento climatico,
trasporti, aree verdi, natura e biodi-

versità, qualità dell’aria, inquina-
mento acustico, produzione e ge-
stione dei rifiuti, consumo idrico,
trattamento delle acque reflue, eco-
innovazione e occupazione sosteni-
bile, gestione ambientale e rendi-
mento energetico. La città di Nantes,
dopo un impegno ed un lavoro du-
rati oltre 20 anni per trasmettere ai
suoi abitanti e alle altre città europee
il concetto di cultura sostenibile, si è
aggiudicata il premio. Chi non ame-
rebbe  vivere e lavorare in una città
dove l’aria è pulita, gli spazi sono
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ranee (EFIMED), l’Associazione in-
ternazionale per le foreste mediterra-
nee (AIFM) e il Centro Tecnologico
Forestale della Catalogna (CTFC).  La
settimana della foresta mediterranea
dal tema “le foreste mediterranee per
lo sviluppo sostenibile dei territori:
quali strategie di mitigazione e adat-
tamento al cambiamento globale?”
esaminerà i legami esistenti tra le fo-
reste mediterranee, lo sviluppo eco-
nomico, i servizi ecosistemici e i
cambiamenti climatici.  Per compen-
sare le emissioni di gas serra causate
dalla conferenza saranno piantati al-
beri su circa due ettari di terra del
Parco Nazionale di Tlemcen. www.iii-
med.forestweek.org/content/iii-mediterra-
nean-forest-week

GEPW7 – Seventh GEO European
Projects’ Workshop
15-16 APRILE 2013
BARCELLONA - SPAGNA

La conferenza è organizzata dalla Di-
rezione Ricerca della Commissione
Europea ed è ospitata dal Centro per
la Ricerca ecologica e le applicazioni
forestali (CREAF) presso l'Università
Autonoma di Barcellona, nel famoso
edificio “Casa della Convalescenza”.
Si tratta della settima conferenza di
una serie lanciata dalla Commissione
Europea nel 2008 con lo scopo di in-
coraggiare la partecipazione europea
all’interno del GEO (Group on Earth
Observations), un’iniziativa che in-
clude 87 Paesi, la Commissione Euro-
pea e 64 organizzazioni partecipanti
intergovernative, internazionali e re-
gionali. Una piattaforma per i pro-
getti europei e gli altri attori coinvolti
attivamente nella formazione del
GEOSS,  il Sistema dei Sistemi di Os-
servazione della Terra del GEO .
L’Europa rappresentata dalla CE è
trai co-leader dell’iniziativa insieme a
Stati Uniti, Cina e sud Africa. Lo svi-
luppo del GEOSS che dovrà realiz-
zarsi entro il 2015, ha lo scopo di
migliorare l’accessibilità e la disponi-

bilità dei dati sull’Osservazione della
Terra.  Il focus principale della confe-
renza è quello di valutare il contri-
buto attuale e futuro dell’Europa al
piano di Lavoro del GEO 2012-2015
in numerose aree di beneficio sociale
che comprendono oceani, clima, bio-
diversità, Global Land Cover, salute e
disastri. La maggior parte dei pro-
getti CE rappresentati alla conferenza
ricevono finanziamenti dal Settimo
programma Quadro di Ricerca e dal
programma per il Monitoraggio Glo-
bale per l’Ambiente e la Sicurezza
(GMES). Tra gli argomenti della con-
ferenza anche il futuro del GEO dopo
il 2015 e il GEOSS Data-CORE
(GEOSS Data Collection of Open Re-
sources for Everyone). 
www.earthobservations.org/index.shtml

B4E Global Summit 2013 - Business
for the Environment
15-16 APRILE 
DELHI - INDIA 

Il settimo vertice globale delle im-
prese per l’Ambiente dal titolo “Lea-
dership dei mercati emergenti per
una crescita verde globale”, guarderà
al ruolo dei mercati emergenti nel
condurre il mondo verso un’econo-
mia verde globale, una delle più
grandi opportunità economiche dei
nostri tempi. Per la prima volta nella
storia i mercati emergenti si avviano
a diventare i nuovi motori della cre-
scita globale. L’India, il Brasile, la
Cina e altri paesi emergenti stanno
forgiando il futuro dell’economia
mondiale, un’economia  che sarà lar-
gamente fondata sulla fornitura di
cibo, acqua e energia per più di 8 mi-
liardi di gente entro il 2030. Rappre-
sentando più dell’80% della
popolazione mondiale  e il 50% del-
l’economia globale , i mercati emer-
genti  risultano avere sempre più
influenza sulle politiche globali e nel-
l’inseguimento di una leadership in
questo processo di crescita verde. Le
economie emergenti tendono a fare

sempre più investimenti verdi per as-
sicurare un futuro più sostenibile,
creando nuovi posti di lavoro nei ser-
vizi, nell’Industria manifatturiera,
nell’agricoltura, nel turismo e in altri
settori. Questo evento vedrà riuniti i
responsabili del mondo delle im-
prese, della società civile e delle orga-
nizzazioni internazionali per
esplorare modelli di business verde
inclusivo e promuovere l’innova-
zione.
http://www.b4esummit.com/

ISRSE 35 - Simposio Internazionale
sul telerilevamento ambientale
22-26 APRILE 2013
PECHINO - CINA 

Una vasta esposizione delle più si-
gnificative piattaforme di mercato
nell’industria del “remote sensing”
di tutto il mondo farà da cornice al
trentacinquesimo simposio interna-
zionale sul telerilevamento ambien-
tale. Nel 1962 quando fu organizzata
la prima edizione del Simposio,  il te-
lerilevamento era una tecnologia
emergente ed oggi cinquanta anni
dopo è avanzata in modo significa-
tivo da diventare di cruciale impor-
tanza per l’osservazione della terra e
il monitoraggio dei cambiamenti
ambientali. Il simposio focalizzerà
sulle teorie e le applicazioni che ren-
dono l’Osservazione della Terra un
elemento fondamentale nello studio
dei fenomeni collegati  a questi cam-
biamenti globali. Verranno esaminati
i progressi fatti e le prospettive fu-
ture. Tra i temi di questa edizione: lo
studio delle proprietà spazio-tempo-
rali di areosol, il telerilevamento per
l’Antartide e l’interoperabilità dei si-
stemi. Organizzato dal Centro Inter-
nazionale di telerilevamento
ambientale (ICRSE), il simposio è
guidato da un comitato internazio-
nale di  esperti nel campo del telerile-
vamento provenienti  per la maggior
parte dalle agenzie spaziali di tutto il
mondo. http://www.isrse35.org/
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CITES CoP16
3-14  MARZO 2013
BANGKOK - TAILANDIA

Il commercio costituisce una delle
cause principali della riduzione in
natura di molte specie animali e ve-
getali, se realizzato in modo non so-
stenibile. La Convenzione sul
commercio internazionale delle spe-
cie di fauna e flora selvatiche minac-
ciate di estinzione (Convention on
International Trade in Endangered
Species of wild fauna and flora -
CITES) è il più importante accordo
globale esistente relativo alla conser-
vazione di flora e fauna selvatiche,
volto a prevenirne l'eccessivo sfrutta-
mento dovuto al commercio interna-
zionale. Le specie animali e vegetali
minacciate di estinzione sono state
suddivise  in base a detta Conven-
zione, che si fonda sull’accertamento
della situazione biologica delle specie
animali e vegetali,  in tre categorie ed
elencate in tre “Appendici”. Nel
corso della sedicesima riunione della
Conferenza delle parti (CoP 16) della
Convenzione saranno affrontate pro-
poste di emendamento di tali appen-
dici, verranno discusse le modalità di
applicazione della Convenzione
stessa, sarà controllata l'applicazione
della Convenzione negli Stati Parte e
verranno trattati numerosi argomenti
di natura amministrativa strategica
ed economica. La CITES adottata a
Washington DC, US, il 3 marzo del
1973, con 176 parti aderenti, ivi com-
presi i 27 Stati membri dell'Unione
europea, celebrerà quest’anno il suo
40° anniversario.
http://www.cites.org/

EUROGI 2013 – Geographic Digital
Information Conferences  
4-8 MARZO 2013 
DUBLINO  -IRLANDA

Un’intera settimana di conferenze
dedicata all’informazione digitale
geografica e organizzata in collabora-
zione con la Presidenza irlandese del
Consiglio dell’Unione Europea dal ti-
tolo “le potenzialità dell’informa-
zione geospaziale per affrontare le
sfide di un mondo in costante muta-
zione”. Tre eventi  importanti si svol-
geranno nell’arco della settimana  per
esplorare in che modo l’informazione
digitale e quella geografica in parti-
colare possano essere utilizzate per
affrontare questioni  che riguardano
l’ambiente, lo sviluppo economico e
la politica. Ad aprire i lavori della
settimana sarà la prima conferenza
degli utilizzatori del Network “Eye
on Earth” organizzata dall’Agenzia
Europea dell’Ambiente (EEA) che av-
vierà una discussione sulla condivi-
sione dei dati ambientali il cui punto
d’inizio sarà la Risoluzione adottata
dall’Assemblea Generale delle Na-
zioni Unite “The Future we want”, in
particolare l’Art.274 che riconosce
l'importanza di una mappatura glo-
bale per le politiche dello sviluppo
sostenibile, la programmazione e le
operazioni del progetto ponendo
“Eye on Earth” al centro degli sforzi
fatti. Il secondo evento organizzato
dal Centro Comune di Ricerca della
Commissione Europea (CCR) sarà la
conferenza di chiusura del progetto
ENVIROFI finanziato nell'ambito del
VII Programma Quadro dell'Unione
Europea dove si focalizzerà sull’inte-
razione tra l’informatica geospaziale
e ambientale e le future tecnologie di
internet inclusi i risultati ottenuti
nelle aree biodiversità, qualità dell’a-
ria e risorse marine. A chiudere la set-
timana, una conferenza organizzata
da EUROGI, l’Organizzazione del-
l’Unione Europea per il coordina-

mento dell’Informazione Geografica
dal titolo “imaGIne” per esplorare le
opportunità offerte dall’Informa-
zione Geografica e le tecnologie esi-
stenti  in relazione alla crescita
economica , la governance  e le tema-
tiche ambientali.
http://www.eurogi.org/2013-dublin-con-
ferences.html

Third Mediterranean Forest Week
17-21 MARZO 2012 
TLEMCEN - ALGERIA

Le foreste e le aree naturali sono
parte integrante dei territori del Me-
diterraneo. Sono fonte di energia, di
cibo e di tanti altri beni e servizi.
Purtroppo i cambiamenti globali tra
cui i cambiamenti climatici evidenti
nella regione Mediterranea, colpi-
scono negativamente tali ecosistemi
causando degrado, perdita di biodi-
versità, aumento d’incendi e deserti-
ficazione. La settimana della foresta
mediterranea rappresenta una piat-
taforma unica nel suo genere, orien-
tata a migliorare il dialogo tra la
comunità scientifica, i politici e le
parti interessate per comunicare alla
comunità internazionale e alla società
in generale la rilevanza e le sfide le-
gate alle foreste mediterranee. L’e-
vento alla sua terza edizione è
organizzato dal Governo algerino, in
collaborazione con l’Organizzazione
delle Nazioni Unite per l’Alimenta-
zione e l’Agricoltura (FAO), il Mini-
stero dell’Agricoltura francese, il
Comitato forestale Silva Mediterra-
nea , l’Agenzia tedesca per la coope-
razione internazionale (GIZ), il Plan
Bleu (Centro d'Attività Regionale del
Piano d'Azione per il Mediterraneo
dell'UNEP), la Rete mediterranea
delle foreste modello (MMFN), l’Isti-
tuto Europeo per le foreste Mediter-
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Nasce 
Alleanza per Internet

Key4biz e Puntoit,
insieme, 
per promuovere 
la cultura digitale

L’iniziativa, promossa da Key4 biz e
Puntoit e presentata a fine gennaio
presso la Sala delle Conferenze a
P.zza di Montecitorio, si pone come
obiettivo la promozione della cul-
tura digitale e l’affermazione dell’e-
conomia digitale in Italia, chiamata
a diventare sempre più leader in Eu-
ropa e nel mondo. Sottovalutare, in-
fatti, l’impatto che il mondo di
Internet può avere sulla vita dei cit-
tadini e delle imprese da parte di chi
amministra e governa il Paese può
voler dire far restare l’Italia al palo
nelle classifiche dei Paesi avanzati
con conseguente impoverimento
economico e culturale.

Internet è diventato, nel tempo, mo-
tore di tutte le attività: dall’econo-
mia alla pubblica amministrazione,
dai servizi al cittadino e alle imprese
alla sanità e al commercio, dalla cul-
tura generalizzata all’istruzione e

alla formazione. Conoscerne i mec-
canismi e sfruttarne le potenzialità
può veramente contribuire a valu-
tare in modo più funzionale il pre-
sente e a creare nuovi strumenti per
la programmazione dello sviluppo
del futuro.  Per far sì che questa pos-
sibilità si realizzi è necessario però
l’apporto sinergico di tutte le forze
del Paese.

Alleanza per Internet  vuole rag-
giungere questo obiettivo, diventare
un grande punto di incontri e di
coinvolgimento dei cittadini, dei
consumatori, delle Università e  dei
centri di ricerca che si occupano
della società dell’innovazione e
anche una piattaforma degli
stakeholders del settore.  Nella sfera
delle sue attività rientreranno
eventi, azioni di sensibilizzazione at-
traverso i media, analisi e valuta-
zioni di Dossier da sottoporre agli
amministratori della cosa pubblica,
dialogo aperto con esperti a livello
mondiale sul futuro  della Rete.
Tutto ciò perché la Rete ed il mondo
digitale non devono essere a dispo-
sizione di pochi eletti esperti di tec-
nologie ma rappresentano un
patrimonio sociale che appartiene
ad ognuno di noi. Per questo  non
va disperso ma piuttosto incremen-
tato, diffuso e sfruttato per miglio-
rare la vita della collettività ed il
futuro economico che  attende noi e
le  generazioni che verranno.

Nel Manifesto dell’associazione (re-
peribile in :http://www.alleanzaperin-
ternet.it), al quale la redazione di
ISPRA TV ha aderito, Alleanza per
Internet  risponde ai  tanti “perché”
che hanno determinato la scelta di
questa iniziativa. "

Le relazioni tra vetro 
e green economy, 
le proposte di Assovetro

Una ricetta per uscire dalla crisi con la
green economy è possibile anche at-
traverso il vetro, applicando un per-
corso i cui step prevedano un
eco-riconoscimento e una raccolta del
vetro per colore. La proposta è stata
avanzata da Assovetro, l’Associa-
zione Nazionale degli Industriali del
Vetro aderente a Confindustria,  che
indica anche gli altri ingredienti per
sviluppare questo auspicabile per-
corso di sostenibilità: la standardizza-
zione a livello nazionale dei sistemi di
raccolta differenziata solo di vetro, la
raccolta differenziata per colore, un
assetto amministrativo e procedure
semplificate, un quadro normativo
chiaro, semplice ed efficace.

“Il riciclo del vetro - ha detto Giuseppe
Pastorino, Presidente della sezione vetro
cavo di Assovetro - è il miglior esempio
di economia sostenibile perché il vetro è
un materiale  riutilizzabile al 100% e
capace di mantenere inalterate le qualità
iniziali. Purtroppo però le raccolte diffe-
renziate sono troppo spesso di qualità
scadente. È necessario quindi sviluppare
e sostenere la raccolta monomateriale di
imballaggi in vetro, che permette il più
ampio riciclo, e incentivare la raccolta di
vetro per colore, che in Italia ha visto
solo sperimentazioni a Verona e in Ver-
silia. L’industria, proprio per far cre-
scere l’utilizzo del rottame, sta
svolgendo il suo ruolo, sviluppando tec-
nologie in grado di separare per colore i
frammenti di vetro direttamente negli
impianti di trattamento”.

Nell’ambito dell’attività svolta a fa-
vore degli Stati Generali sulla Green
Economy, Assovetro ha sottolineato
anche la necessità di differenziare, a
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Anche quest’anno, il 5 febbraio,
si è festeggiato in novanta paesi

di tutto il mondo il Safer Internet
Day, iniziativa nata a livello europeo
nel 2004 con l’intento di sensibiliz-
zare utenti e imprese sull’utilizzo
consapevole delle tecnologie infor-
matiche e della Rete. 
Per l’occasione sono state presentate
e rilanciate diverse iniziative di sin-
goli, società e istituzioni.!
Buono a Sapersi, ad esempio, è un
progetto di Google, sviluppato in
collaborazione !con la Polizia Postale
e delle Comunicazioni, che ha l’o-
biettivo di aiutare gli utenti della
Rete a navigare in piena sicurezza e
a gestire con consapevolezza e con-
trollo i dati condivisi online.!
Il progetto si compone del sito web
www.google.it/BuonoASapersi e di
una attività di formazione che la Po-
lizia Postale e delle Comunicazioni
tiene mensilmente nelle scuole di
tutta Italia per tutto l’anno scolastico
2012-2013.!
Gli agenti della Polizia Postale inse-
gnano ai ragazzi, che navigano in
Rete e frequentano YouTube e i so-
cial network, a sfruttare le potenzia-
lità comunicative del web e delle
community online senza correre ri-
schi connessi alla privacy, al carica-
mento di contenuti inappropriati,
alla violazione del copyright e all’a-

dozione di comportamenti scorretti
o pericolosi per sé o per gli altri.
La collaborazione di Google e Poli-
zia Postale delle Comunicazioni
nella formazione degli studenti è
iniziata nel 2010. 
Subito nel 2011, agli incontri riser-
vati agli studenti, si è aggiunta la
possibilità per le scuole di ospitare
anche una serie di appuntamenti de-
dicati a genitori e formatori, in
modo che possano svolgere il loro
ruolo educativo con maggiore con-
sapevolezza anche per quanto ri-
guarda le attività che i ragazzi
compiono online. Durante lo scorso
anno scolastico, gli esperti della Po-
lizia delle Comunicazioni hanno in-
contrato 480mila studenti di oltre
400 scuole di tutta Italia. 
Per maggiori informazioni o ap-
profondimenti è possibile consultare
il sito
http://www.google.it/BuonoASapersi.
Sempre in occasione del Safer Inter-
net Day, Yahoo ha lanciato un
evento sponsorizzato da Insafe e co-
finanziato dall’Unione Europea, il

cui slogan è “Collegarsi con ri-
spetto”. Nel sito  Yahoo! Safely
(http://it.safely.yahoo.com/) si pos-
sono trovare consigli ad hoc per ge-
nitori, insegnanti e ragazzi. 
I temi sono quelli più vicini all’uni-
verso dei teenager: reputazione digi-
tale, cyber-bullismo, abuso del
cellulare e altro ancora. Un capitolo
a parte è dedicato alla spregiudicata
pubblicazione di fotografie, sempre
più comune tra i più giovani.!
Non mancano le iniziative dei citta-
dini: l’indiano Lucius Lobo, esperto
in sicurezza informatica, ha creato la
guida “StaySafe CyberCitizen” sca-
ricabile dalla Rete all’indirizzo
http://www.luciusonsecurity.blog-
spot.in/. 
Molti gli argomenti affrontati: dalle
migliori pratiche nel commercio on-
line alle truffe via e-mail, dai blog
dei dipendenti al rapporto tra geni-
tori informatica e sicurezza dei bam-
bini on-line, senza dimenticare
l’etica della Rete, l’online banking e
qualche nozione sulle vie percorse
dagli hacker per arricchirsi. "
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Questo numero dà l’avvio ad una
rubrica dedicata ad un’area di inte-
resse denominata in letteratura Psi-
cologia Ambientale, declinando il
suo lato più squisitamente divulga-
tivo senza attese di studi empirici
propriamente detti e che abbiamo
chiamato: “Psicologia e Ambiente”.
Il neonato spazio nasce con l’intento
di offrire alcuni argomenti trattati
dalla Psicologia Ambientale.

Prima di addentrarci in ambiti più
specifici di questo territorio tutto da
esplorare, è opportuno offrire una
definizione di massima per indivi-
duare meglio la sfera di interesse di
questa materia: la Psicologia Am-
bientale studia e analizza il compor-
tamento umano, i pensieri e gli
affetti che lo determinano, in rela-
zione all’influenza degli stimoli am-
bientali, individuando un focus
rivolto alla relazione tra le persone e
gli ecosistemi.

La materia è ampia e complessa ed è
utile partire da alcuni cenni storici
per arrivare ad uno sviluppo più re-
cente. Siamo fra la fine degli anni ’40
e l’inizio degli anni ’50  ed è durante
questo momento di rinascita post
bellica europea da un lato e statuni-
tense dall’altro, che si inizia a indi-
rizzare l’interesse al comportamento

umano e al benessere delle persone
in relazione alle caratteristiche fisi-
che o meglio socio-fisiche degli am-
bienti della vita quotidiana.
Si fa strada un crescente interesse in
vari ambiti scientifici, dall’architet-
tura alle scienze biologiche e natu-
rali, ambiti solitamente distanti dalla
psicologia, ma è a questo proposito
che nasce il l’intuizione che vi può
essere un legame fra gli individui e i
luoghi e sono proprio quest’ultimi
che possono entrare a far parte del-
l’identità delle persone influenzan-
done, a volte, il modo di pensare e
di agire.
Tale presa di coscienza ecologica cre-
sce e si concretizza progressiva-
mente fino a pianificare e realizzare
l’avvio del programma dell’Unesco
denominato Man and Biosphere –
MAB, programma varato agli inizi
degli anni ’70. Il MAB è un pro-
gramma internazionale che reca in
sé un punto fortemente  innovativo
rispetto al passato in campo ecolo-
gico - ambientale, ovvero il passag-
gio da un generico “fattore
antropico” al “fattore umano-MAN”
attribuendo all’uomo il ruolo cen-
trale delle problematiche ecologico –
ambientali, fino a creare un file
rouge “rivolto ad aiutare  a stabilire
la base scientifica per uno sviluppo
sostenibile e per assistere i singoli

Paesi nello sviluppo delle loro ri-
sorse umane” (Unesco 1988). Una si-
mile inversione di prospettiva, crea
nuove conoscenze per progettare nei
decenni successivi, giungendo sino
ai nostri giorni, interventi ambien-
tali il più possibile integrati e multi-
disciplinari arrivando a dare vita ad
una rete fra scienze dell’ambiente fi-
sico-naturale come quelle biologi-
che, fisico-chimiche e le scienze
umane e sociali come la psicologia,
l’antropologia e la sociologia.

A chiusura, è sorprendente pensare
che nel periodo dal 428 a.c. al 348
a.c. il filosofo ateniese Platone affer-
mava: “Questo mondo è davvero un es-
sere vivente, fornito di anima e di
intelligenza”.
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livello normativo, tra sistemi di “rici-
clo a circuito chiuso” e sistemi di “ri-
ciclo a circuito aperto” in modo da
distinguere i processi di riciclo in
senso stretto dai processi di utilizzo
di rifiuto per la produzione di ener-
gia. L’utilizzo del rottame di vetro
per la produzione di contenitori com-
porta importanti vantaggi ambien-
tali, come una maggiore efficienza
produttiva, un minor consumo di
energia, una riduzione nel consumo
di materie prime ed una riduzione
delle emissioni in atmosfera. 
La strada è tracciata verso un futuro
sempre più teso a contrastare gli
sprechi e a ridurre i rifiuti che fino
ad oggi hanno contribuito ad inflig-
gere un duro colpo all’ambiente ed
anche alle nostre tasche. "

Mila Verboschi

La sfida della
sostenibilità viaggia 
a 300 all’ora su Italo

Patto ecologico tra Ntv, Eataly 
e il Ministero per la riduzione 
dei gas serra

Un viaggio su Italo per testimoniare
l’impegno a favore della sostenibi-
lità. Il treno più moderno d’Europa
ha ospitato il Ministro dell’Am-
biente, Corrado Clini, e il Presidente
di Eataly, Oscar Farinetti, per sug-
gellare con l’amministratore dele-
gato di NTV Giuseppe Sciarrone,
l’attenzione ai temi ecologici da
parte delle due aziende. 
Grazie al programma nazionale del
Ministero dell’Ambiente per l’im-
pronta ambientale, Eataly e NTV,
l’una nel settore alimentare l’altra in
quello dei trasporti, hanno infatti fir-
mato, lo scorso dicembre, l’accordo
volontario che mira alla rilevazione
e alla contabilizzazione delle emis-
sioni di gas serra, per una loro ridu-

zione, nell’ambito delle strategie
contro il cambiamento climatico. 
Il Ministro Clini, accompagnato
dall’Amministratore Delegato NTV,
Giuseppe Sciarrone, è partito dalla
stazione di Roma Tiburtina con l’Italo
delle ore 13.55 alla volta di Bologna
(arrivo alle 16.02), dove alla delega-
zione si è unito Oscar Farinetti per il
viaggio di ritorno verso la capitale
(Italo delle 16.48 da Bologna Centrale
con arrivo a Roma alle 18.54).  
Durante il viaggio, I tecnici NTV
hanno illustrato al Ministro la “na-
tura” ecologica di Italo, treno AV di
ultima generazione innovativo e
‘verde’ fin dalla sua concezione: è
infatti costruito con il 98% di mate-
riali riciclabili e si avvantaggia di un
peso ridotto (circa 70 tonnellate) che
permette di utilizzare il 15% di ener-
gia in meno per passeggero rispetto
a un treno tradizionale. Ciò significa
un risparmio energetico annuale di
circa 650.000 kWh su un percorso di
500.000 km, con conseguente ridu-
zione nelle emissioni di gas serra.
“Il treno è da sempre simbolo di mo-
dernità e sviluppo, oggi anche di so-
stenibilità – ha dichiarato il ministro
Corrado Clini - Con questo viaggio
vogliamo indicare una strada per l’I-
talia, che investa sull’ambiente, sulla
sicurezza del territorio, sulla qualità
dei suoi prodotti e sulle eccellenze.
L’esperienza di Italo e Eataly dimo-
stra che le politiche ambientali ap-
plicate alla qualità dei prodotti e dei
servizi aiutano a essere più competi-
tivi. Il ministero dell’Ambiente ha
avviato da alcuni anni un’iniziativa
nazionale per il calcolo dell’im-
pronta ambientale dei processi pro-
duttivi e dei prodotti. Si tratta di un
programma che ormai coinvolge più
di 70 imprese, molte delle quali lea-
der a livello nazionale. Tra queste
compaiono Italo e Eataly. È per noi
un privilegio essere partner di que-
ste realtà virtuose che dimostrano
che in Italia si può fare”.

“Ormai per muovermi tra le grandi
città italiane ho scelto definitiva-
mente il treno” ha spiegato Oscar
Farinetti. “Fortunatamente Italo ora
parte ed arriva anche a Torino, da
dove posso raggiungere rapida-
mente Bologna, Firenze e Roma,
dove ci sono i nostri negozi Eataly.
Ho scelto Italo, ha concluso, perché
è veloce, silenzioso, comodo e sono
ben assistito. Inoltre Italo, treno AV
di nuova generazione, ha consumi
energetici ridotti e quindi rispetta
maggiormente l'ambiente. Infine su
Italo si mangiano i cibi di Eataly, an-
ch'essi prodotti nel rispetto della na-
tura e dell'ambiente”
“Siamo orgogliosi – spiega Giuseppe
Sciarrone, Amministratore Delegato
di NTV – di aver contribuito a innal-
zare l’asticella del trasporto eco-com-
patibile.  La cultura della sostenibilità
e il rispetto dell’ambiente sono scol-
piti nel Dna di NTV. Il nostro treno,
quanto di più innovativo e moderno
oggi in Europa, è espressione, più di
qualsiasi altro mezzo, dei valori sui
quali abbiamo fondato il progetto: ef-
ficienza energetica, basse emissioni
di gas serra, minore impatto acustico
sul paesaggio. E la “prova” di Italo
su rotaia ci sta dando ragione: con
l’arrivo della concorrenza in Italia la
domanda di trasporto ferroviario è
infatti notevolmente cresciuta. A van-
taggio dell’ambiente, ma anche della
sicurezza”.
In base all’accordo sottoscritto con il
ministero, Eataly Real Estate, immo-
biliare del Gruppo Eataly, si impe-
gna ad effettuare una valutazione
dell’impronta ambientale (carbon
footprint e water footprint), relativa
alla progettazione del Green Retail
Park che sarà realizzato a Torino
mentre NTV, da parte sua, valuterà
le emissioni di CO2, relative alla
tratta Roma-Torino percorsa dal
treno Italo. (Ufficio Stampa NTV) "

Mila Verboschi


